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AL NOBIIISSIMO 


$IGNOR CAVALIERE 
FRA ANTONIO MIARI, 


CAPITANO DELLA COMANDANTE 
DI MALTA &c. 


NOBILISSIMO SIGNORE. 


U. dei metodi, che abbiamo 
ſempre adoprato per aſſicurare il 
ſucceſſo delle noſtre tipografiche in- 
trapreſe, e ſtato quello di racco- 
mandarle alla benevolenza dei no- 
ſtri fautori; per i quali abbiamo 
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nel tempo ſteſſo voluto far ma- 
nifeſta al pubblico la dovura no- 
ſtra riconoſcenza. Su queſto piede 
confeſſiamo di aver troppo indu- 
giato a praticarlo con Voi, Nobi- 
Iifimo Signore, che vi ſiete mo- 
ſtrato con noi in ogni occaſione 
pid mecenate che fautore . Sicche 
oramal divenuti ſenſibili alle noſtre 
obblizazioni ci ſiamo propoſti di 
compiere queſto dovere col dedi- 
carvi il preſente volume di cele- 
bratiſime ſatire, ſcritte da diverſi 
de' pi valoroſi noſtri poeti; pro- 
ponendovi alla teſta di queſta rac- 
colta come un modello il pin for- 
nito di quei ſentimenti virtuoſi che 
ſi procura d' inculcarvi, ed il piu 
ſcevro di quei vizj, che vi ſi vo— 
gliono reprimere. Accogliete No- 
biliſſimo Signore con la conſueta 
voſtra bontà queſto piccolo tribu- 
to della noſtra gratitudine e del 
noſtro oſſequio; e miſurandone il 
valore dall' intenzione, fate che non 


S 7 WA A 
* * . 10 


ſia cosi picciolo in faccia voſtra , 
che faccia comparirle temerarj nel 


porgervelo quelli, che fi proteſtano 
di eſſere con tutta la venerazione . 


Umiliſs. Devotiſs. Servitors 
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PIETRO NELLY, 
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AMV E-N1:1-1LE 
ALDOBRANDI. 


SATIRA PRIMA, 


Dolcemente riprende gli ſciocchi, i quali 
fannò le paxzie, e ſi diſperano quando 
muor qualche amico, o parente: ſi ride 
della vita umana; e raccontando molte 
allegre burle, conchiude che le pompe 
de' mortori ſon partie. 


M ESSER Gentil gentil, ben ch'io v' eſorti 
A darvi pace, io giovo appunto a vol , 
Come fa il fumo de l' incenſo a' morti . 

Ne ſan Fantin, nè i confortanti ſuoi 
Avrian poter d' informarvi il cervello , 
Che'l pianger puzza a'morti,e nuocea noi. 

Se i pianti puon tornar voſtro fratello 
In vita, diamvi dentro , eccovi un'opra , 


E direm poi che'l pianto e buono, e bello. 
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4 SATIRE 


M1 che ſpender Volio, e't tempo, e Vopra , 
Se queſta legge ne fa ſtar per filo, 
Che chi va ſotto mai non torna ſopra. 


Che val ſe bene il Po, il Danubio, e Nilo 


Uſciſſer de' voſtri occhi Fia per queſto 

Che la vecchia, che'l tronca, aggroppi il fi- 
Chi vola al Ciel vorria trar ſeco il reſto, (lo. 

Non pur non cura più tornar qua giuſo; 

E ſorſe il pianger noſtro gli & moleſto. 
Non laſcia Satanaſſo venir ſuſo 

Alcun di quei che rovinano al baſſo, 

Perchè a le ſtride, e a' pianti ha fatto Puſo, 
Je fi moveſſe il Re del Centro baſſo 

A laſciar l' alme per grida, e lamenti, 

Reſteria toſto nel ſuo Regno un' aſſo: 
F ritornando al mondo tante genti 

Ne converria ſtivar come ſardelle, 

Ne quei ch'hanno a venir ſarian contenti: 
Perch? ſiamo si a ſtretto ſenza quelle, 

Che in Venezia a' perdoni, e ſu le feſte, 

A gran pena portate fuor la pelle. 
E pur la guerra, in pit parti, e la peſte 
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Soglion dir quei che i libri hanno rivolti 


= 


— 


1 

| 1 

DEL NELLI. 5 A 

. 

Fan largo con la falce de la morte, 10 
Per dar luogo a chi vien dietro a le peſte. % 
Conchiudendo, chi gode in alta Corte q 
Non cura a noi tornar, Valtro non puote 4 

| ut 

Ch' ha meſſo il pie ne le Tartaree porte. (2h 
Dunque a che piu bagnar tanto le gote, 1 
Che ſe ben prima fu di ſcuſa degno 7 
Or non è in un par voſtro ſenza note ? 1 


L' affetto umano, ove non palla *l ſegno 
E chiamato vertù, ma tenghi il moiſo , 
Chi deſia lode, o ch'ha dramma d'ingegnoz 
Perche ove oltra la meta ſia traſcorſo 
Cambia nome e divien pazzo ſolenne, 
Che in mille precipizi piglia il corſo. 
Quando del caſo rio la fama venne, 
Quel coleryi parve atto ſanto e pio, 
E ciaſcuno un fratel dolce vi tenne ; 
Ma il vedervi or, ch' eſſer dovreſte al V, 
Ancora a ' A, fa creder forſe a molti, 
Che voi vorreſte contraporvi a Dio. 


Di quel criſtian, che Criſto non conobbe, 
A 3 
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6 SATIRE 


M: $'1pprefs0 pital ver, che gli altri ſtolti: 
Che'l noſtro ſpirto in queſte nenhra piobbe 
Di Dio mmdito, come il Peranzone 

Du voi in vill, 2 guardar le voſtre robbe, 
A cui, fe voi che ne ſete il padrone, 
Digeſte oggi, o doman cc torni, deve 
Toſto ubbi.ir , nè chieder la cogione . 
Noi villani di Dio. Ciaſeun riceve 
Da lui caſetta, o palaggio in governo , 
Comealui piace, o tempo lungo, o breve: 
E tutti quei che reſiſtenza ferno , 
O faranno al tornar quando a lui piaccia, 
Avran di caſa ſua bando in eterno. 
Credo ancor , che non poco li diſpiaccia , 
Se richiamandone un, gli altri villa ni 
Torcen la ſchiena, e increſpano la faccia; 
Perchè dimoſtran, che s' oggi, o domani 
Chiamaſſe lor Þ avriano a diſpetto, 
E ſi terrian co' piedi, e con le mani. 
Or per non dar di voi queſto ſoſpetto, 
Al Padron grande de la caſa voſtra, 
Non più gridar, non più batteryi il petto. 
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DEL NEIL. LI. 7 


E fumo, è ombra queſta vita noſtra, 
Dobbiam tenerla per fumo, e per ombre, 
E la vera aſpirar che'l Ciel ne moſtra . 
Ma I intelletto che tal fumo adombra 
Non s' avvicina a quella, e non la vede 
Finchè da queſto fu no non fi ſgombra. 
Or ſe Dio noi, o alcun de' noſtri chiede 
Non ſia la mente dal fumo impedita, 
Mi diamo allegri quel ch' egli ne diede; 
Certi che (com' io diſſi) queita vita 
Paſſa com' ombra, e a quell'a!tra n'invia, 
Ch' è vera, ch's durabil, ch' è intinita . 
Diciam che morte a noi mortali ſia 
Un buon' amico, un comodo, un fayore, 
Che d' arrivar ne fa corta la via. 
Arriva toſto a caſa ſua chi muore, 
E inganna noi, che ancor nebbia s! ſpeſſa 
Accieca in queſta via piena d' errore. 
Ma par ch' oggi la pena ſi ſia meſſa 
La giornea di voler parlarvi in chieſa, 
E fa rider di lei la morte iſteſſi, 


A cui non pur del noſtro duol non peſa, 
| 14 
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2 SATIRE 


Mu poi ch'ha tolto ach'il frate,ach'il figlio, 
Ride de' fatti noſtri a la diſteſa. 

Non già del noſtro fir grintoſo '1 eiglio, 
La bocca tort? , perch? a queſte mende 
Mona Teſt va a! ſpecchio per conſiglio. 

M1 fi ride che 'I pianto oggi fi vende 
A contanti, e con Þ ago, e con la rocca 
La feminuccia a piagner morti apprende. 

Calabria, e Puglia han queſtauſanza ſciocca , 
Di tor le donne a vettura, a contanti, 
Che piangino del mal che non le tocca: 

E non lo Regno ſolo, ove ſon tanti 
Altri coſtumi ſenza fil, ma ancora 
Voi Lombardi talor comprate i pianti . 

Sendo io coſti in paſſaggio, e ſendo allora 
Morto un de' voſtri grandi, mi voleſte 
Moſtrar fra voi, come un morto s' onora. 

Vidi trentatrè Donne in bruna veſte, 

Pur tolta a nolo, che a mirarle in viſo 
Avrian potuto ſpaventar la peſte: 


Intorno al corpo faceano improviſo 
L' armonia de' baſtardi in proceſſione, 


ra 


DEL NEELT: 


Ond' io fra 'I pianto non contenni il riſo. 
Voi ſpianaſte I uſanza, e la cagione 
Che l' induſſe, e diceſte, queſti onori 
Si fanno a gente di condizione: 
E che il morto gia fu de' Senatori, 


Vomo rico, uomo ſaggio, uomo compito, 


Con altre circoſtanze dentro, e fuori. 
Or mentre il figlio al ſcrigno era impedito, 
Quelle gazze pagate feano un verſo, 

D' aguzzare a Caronte l' appetito. 
Credete, che per lungo, e per traverſo 
Morte moſtraſſe i denti a bocca aperta, 
Vedendo 'I compro pianto, e tutto perſo ? 
E rider di naſcoſo, e ſtare in berta 
Chi ia ſpender si ben quel male acquiſto, 
Di cui I alma del padre era riferta ? 
E che più? in teſtamento era proviſto , 
Che il pianto ſia che d' ogni intorno fi oda, 


Come ſe 'I pianto lo mandaſſe a Criſto ' 


Che tanti beccamorti faccian coda , 
Al mortorio, che innanzi al ſuo palazze 


Sia diſpenſato un tinaccio di broda : 
4 


1 
( 
J. 


0 


<2 


-_- 


n 
8 


— — — 


* 


* 4th 1 


E a — 


> — 
p = _ V% 
— 


— 
— 


3 


* 
= 


-< 
— _ . 
* 
— 


— — 
Ar 
-_ —_ > - * 
8 


* 
— — 


. - * 
1 «<* - 
- * —— 

- _— 
— — 


> "ww 


- 


OL —— A ðꝰ⁵᷑ ³w— wᷣm4 — — — 


to * SJ x - 


Con mill altre pazzie, che al volgo pazzo 
Torceſſer gli occhi in ver la ſepoltura, 
Che tutte a morte eran riſo, e ſollazzo. 

E in tanto non fi tolſe molta cura 
De la cura de I alma, forſe piena 
D' ogni vizio, e ſentina di bruttura. 

M1 non fe quaſi ſcoppiar, per la pena 
Del rider troppo, la morte, un Todeſco 
Sepolto in San Domenico di Siena? 

Che laſcid in teſtamento al ber frateſco 
Una vigna con patto, che ogni giorno 
Foſſe a lui dato un boccal di vin freſco: 

Qual volta che ſal caldo a mezzo giorno 
Per un ſpillo che in bocca gliel porgeſſe, 
Foſſe colato ſin che *l Ciel va intorno; 

E ancor fi vede il buco, onde fi meſſe 

Quel vino un tempo, poi il Papa gliel tolſe, 
Perchè morte più brinzi non faceſſe. 

Morendo un Capitan le membra involſe 
Ne' panni bigi, e cinſeſi una corda, 

E farſi frate in P altro mondo volſe: 

Ma quando con la vita non concorda; 
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Se voi veſtiſſe ben da ſcappuccino, 
Non lava abito fanto anima lorda . 
Un barbaceppo, uno ſpazzacamino 
Candido dentro, ha luogo in Paradiſo , 
Come il bianco veſtir d' un Certoſino, 
Parmi veder quel ſardonico riſo «f 


Che fe'morte al veder far frate un morto, 

Poiche P-arbitrio ella gli avea reciſo. 
Or ſe, (come aſſai fanno) egli di corto 

Foſſe uſcito de' frati, e de le ſpoglie 

Aveſle fatto un ſpauracchio in l' orto: 
O voleſſe falvarſi col tor moglie, 
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Come fi vede far modernamente , 
Chi ſenza il Papa dal voto lo ſcioglie. 
Si beccano il cervel ſolennemente 
Quei che ſperan, che un' abito lor vaglia, 
Da cui la vita in tutto è differente. 
Ride la Morte quando la fratagiia 
Grida a arme, e disfida il Parrocchiano , 
Mentre ella il crin vital cinciſtia, e taglia, 
Quei ne la veſte vogliono por mano, . 


Queſto la vuol veder con lor de jure, 
A 6 


12 SATIRE 


E ſcopronſi gli altar di mala mano. 

I frati ch'han pel becco le ſcritture (rante, 
Ti danno al primo in faccia un via igno- 
Scandalo al mondo con le tue brutture ? 

Non fi ſe, che tu dormi con la fante ? 
Non whai baſtardi? adunque tu ne vuot 
Tor quel ch'e noſtro!Aſinaccio,arrogante? 

E il buon Prete , che importa queſto a voi 
Porci impaſtati ? Io lor faccio le ſpeſe . 
Sono ignorante ? io pur conoſco i buoi. 

Ma non è a tutto il mondo omai paleſe 
La vita voſtra? E come voi trattate. 
Le voſtre fagreſtie , non pur le chieſe? 

Qual terzo abito, o monache velate 
Non appropriate a voi ? non vi togliete 
Le vecove! e talor le maritate ? 

E con fapon pin aſpro il ſanto prete 
Lava la chierca a' frati, e ſpeſſo quello 
Che muore, ode armonie s! dolci e liete. 

E bene ſpeſſo a ſpartir tal duello 
Convien ch'egli medeſmo dica, io voglio 
Dar le candele al prete, e a voi il mantello. 


- 
* 
1 
4 
* 
4 
% > 
7 


DEAL NEELE 5 


Cos! retano quei queti com' oglio, 
E il vinto prete a la parzial ſentenza 
Perde le ſue ragioni, e non l' orgoglio. 
Se terminava ogni tal differenza 
Quel Signor Veneziano al Lio ſepolto 
Avria forſe le veſte, ov' ora è ſenza; 
Che avendo i Franceſchini il carco tolto 
Di fargli compagnia col Dies ire, 
Voltando I alto baſſo in ch' era involto : 
Or quando morte udi quel diffinire 
Del qualiter la veſta faria loro , 
Per troppe riſa fu preſſo al morire . 
Arrivati ove un' altro Conceſtoro 
Tor dovea il corpo, fi fecero avanti 
Con le mani al cordon molti di loro. 
E qui la veſte intendiamoci , innanti (mo, 
CH andiam pit oltre, o qui fuor la laſcia- 
O voſtra ſia per danari contanti . 
Seguaſi pur l' ufficio, non rompiamo 
Silenzio ( diſſe l' altra parte) e s' ella 
Fia voſtra, ſia con Dio, noi ve la diamo. 
Qualche pazzo il faria riſpoſe quella 
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Turba da le gallozze, o voi contate, 

O il morto a voi verra ſenza gonnella , 
Altri dicean dividaſi, ma un frate 

Pin diſcreto gridò, gettiſi in ſorte, 

Si bella veſte, e non la diſſipate. 
Penſate voi che rider facea morte | 

Vedendo quivi in mezzo un Cataletto , 

E intorno incenſi, e Salini di tal ſorte. 
Alfin meſſo in galozza, ogni riſpetto , 

Tolſer la veſte i Zoccolanti accorti, 

E diero a gli altri I ſuo morto in farſetto. 
E al mio giudizio egli ebber mille torti, 

Perche gli era nel cuor dell' invernata, 

E ridean con la morte, gli altri morti , 
Ve.lenco una perſona si ſtimata 

In orcin da atteggiar, come la veſta 

Avelle in Ghetto, o in Frezzaria laſciata, 
Furono ſpettatoti de la feſta 

Le pizzochere dolci, e i Gieſuati , 

Gente al mondo ne grata , ne moleſta. 
I bigi andaron lieti, e conſolati (bone 

Gli altri, a cui il morto rimaſe il gib- 
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Ri maſero ſtivali infarinati #« 


Quando le fratarie fanno queſtione 


Nel metter le lor Croci in ordinanza, 
Davanti al cataletto in proceſlione , 

Ch' ogn' un cerca a la ſua la maggioranza , 
Non dee rider la morte a crep?cuore 
De la frateſca beſtiale arroganza ? 

Che porta con ſuperbia, ira, e furore 
Quel ſanto ſegno, in cui tanta umiltade, 
Ne moſtra il noſtro Pio ricompratore. 

Gia vidi, non avendo lance, o (page 
Da maneggiar, por mano a pie di legno, 
Con cui fer darſi i buon bigi le ſtrade , 

L' afta che porta il trionſante ſegno 
Fece largo a ſe ſteſſa, che altrimenti 
II grado de' ſuoi frati era men degno . 

Vidi le chierche roſſe forſe a venti, 

E la Morte per rider troppo, allora 
Smaſcello, e perdè quaſi tutti i denti. 
Ma quel far porſi in terra, e ſu la ſtora, 
Che uſan per cerimonia i ſaturnini ( Pora 
Quand' un muor , perch? muora avanti 
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Non credere che dia ſei bagittini, 

Di riſo a Morte, a cui toglion fatica 
Le forbici , a troncar di vita i crini ? 
La grande ſpeſa, e pompa a Dio nemica, 
De' ſontuoſi marmi , in cui fi ſerra 
Una vil puzza , che i vermi notrica , 

Non trarrebbe per fin di ſotto terra 
Le riſa della Morte? O pazzia grande, 
Dare alle Tarme quel che è della terra 

Ho udito dir, che fu, non fo in qual bande, 
Una donna, che I morto ſuo marito 
Uſava come ſpezie in le vivande : 

L' avea ridotto in cartocci ben trito, 

E I mettea in le focacce, in le frittelle , 
E nel vino, e' facea pin ſaporito , 

Ciè dicea far, perchè membra si belle 
Non diventafſer Morona o proſciutto , 
O rerra da far pentole, e ſcodelle. 

Ma io giurerei, che avendolo diſtrutto, 
Mentre che ville al fin fi bebbe 'l reſto, 
Poi che in vita no'l puote bever tutto. 

Morte condotta anch' ella a pollo peſto , 


ica, 
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Per troppe riſa, ancor ne bebbe un ſorſo, 

Poi tornò a rider di quello, e di queſto. 
Ma io con queſte riſi ſon traſcorſo 

Fin alle Bebe, e ſono uſcito fuori, 

Di quel mio primo, e mal ſalſo diſcorſo, 
Qual fu di medicar noſtri dolori, 

Et ho riſo con Morte vuoi non vuoi ; 

Or voi col mio temprate 1 voſtri umori, 
Che la Morte non rida anche di voi. 
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A M. GIUSTINIANO 
NELE I. 


SATIRA SECOND A. 
Riprende con vario diſcorſo diverſe qualita 
di perſone : taſſa Þ avarizia , e loda 
P eta de' paſſati , allorch era il ſecole 
d' o. 


8. 10 aveſſi *l ſpirto di Pietro Aretino, 
Del Berni, o d' un di queſti ſemidei , 
Cbe rompon tutto 'I di culo a Paſquinoz 

Verrei a ſtar per quattro meſi o ſei 
Colt) a Piombin, per cavarmi la rabbia , 
Per dir de' fatti d' altri, e far de' miei. 

Può fare ' Ciel, che la fortuna m' abbia 
Perch'io non canti ingabbiato a cantare, 
E ſia contrario a og altro uccel di gabbif, 
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Si ſogliono a contanti comparare 


Le ſcotte, e Corvi, non ad altro eſſetto, 
Se non ch' in gabbia imparino a parlare: 
E quel Corvo ingabbiato è più perfetto, 
Ch' è pid loquace, o bene, o mal che ſoglia 
Gracchiar un nome dalla fame aſtretto: 

Se tace, toſto il ſignor ſe ne ſpoglia, 

Mu fe ſia linguacciuto, ognun lo brama, 
Ne del ſuo dir mordace è chi fi doglia: 

Anzi talor che pin ſpedito chiama 

Becco, e put tana i ſuoi padroni in faccia, 
E nodrito del cibo che più ama. 

E io che (grazie a queſta naturaccia ) 
Cinguetterei quant' altro barbagianni , 
Son in gabbia paſciuto, accio ch' io taccia. 

Or ſe l' Aretin foſſe ne' miei panni, 

O io ne' ſuo1, vorrei venirvi appreſſo, 
Per cantarvi'l Vangel di San Giovanni. 
E fe volete, ch'io vi dica eſpreſſo 
Quel ct io direi, rendetevi pur certo, 
Che non mal nè di voi, ne di me ſteſſo. 
Non direi d' un Abbate bene merto 
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2 SATIRE 


Che fai Monachi ſuoi morir di fame, 
Perche 'I fratel tenga l fondaco aperto: 
N che fin” a i facchin bacia il forame , 
Paga il Mattani, per tener in bando 
Quei, che fan la ſua vita, e le ſue trame. 
E intanto è tolta, non pur va mancando , 
L a limoſma a' poveri di Criſto, 
E delle meſſe il rito venerando. 
Perchè per mille ſperienze ho viſto 
Non far mai Caſa a tre palchi , i nepotĩ, 
Che de' ben dellaChierca han fatto acquiſto, 
Gia gli antichi buoni uomini, e divoti 
Laſciavan ricche le Chieſe, e i Conventi, 
Per mantenervi i caſti ſacerdoti: 
Per dar I avanzo alle povere genti , 
Ma non gia, perche tolto uſo s! pio, 
Un Prelato ne ingraſſi i ſuoi parenti . 
Ma non vedeſte mai ne voi, ne io 
Arrivar quel guadagno al terzo erede , 
Pero di civ non faria il parlar mio. 
Pur ſenza ch' io ne parli, oggi ſi vede, 
L' ombra del campanil far grande tale, 


ne. 
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Che alto più ſu, che'l campanil non crede. 

Tal pur jeri era quaſi all' oſpedale, 

Che in virtù di quell' ombra oggi ſperona 
Mule, e Giannetti di ſtalla reale. 

Or conchiudendo, aſſai ſe ne ragiona — 
Senta me in corte, e ſa trovarne I guado, 
Se ben la corte voſtra, è bella, e buona. 

Eſliriate un' uom degno di quel grado, 
Che ſa tener la via de' gran Prelati, 
Spogliar Criſto, e veſtire 'I parentado. 

Pur domandando a queſti tali Abbari , 
Perche vendono i Calici , e la Croce, 
Perchè laſcian morir di fame i frati; 

Vi riſponderan tutti ad una voce, 

La ſantità del Papa n' &'cagione , 
L' avarizia de' preti a' frati nuoce. 

Sua Santità, mette ogn' anno un Taglione, 

Decime , e annate, e altre gravezze ſtrane, 


E fa pel Turco gran provviſione . 

Non vi diranno io vendo le Campane , 
Per far mercante, e ricco un mio fratello, 
Che gia patiya careſt ia del pane, 
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Non vi vorrei travegliar il cervello 
(8' io coſti foſſe) del coſtume ſanto, 
Che'l mondo vuol tornar pit che mai bello. 
Voi altri dotti ſempre fate 'I pianto 
All' eta di Saturno, e della moglie, 
E affermate che d' oro aveva 'I manto. 
Or io, cercando ove un dotto raccoglie 
Quella felicita de' tempi, trovo, 
Ch' allor potea ciaſcun trarſi le voglie : 
Ch' eſſendo nato il mondo allor di nuovo, 
Gli uomini andavan dietro a un viver lieti, 
Ne cercavan veder bruſche nell'uovo: 
Non eran leggi, canoni , decreti, 
Clementine, ſtatuti, o decretali, 
Scomuniche, e interdetti, arme da Preti: 
Non Bartoli, non Baldi, o queſti tali 
Venuti con paragrafi, e con chioſe 
A torbidar l' acqua chiara a' mortali; 
Ma potean quelle genti avventuroſe, 
Senza tema d' infamia, o di cenſura 
Amare, e trarſi le voglie amoroſe. 
E perche il dover yuol , vuol la natura 
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Che pit s' ami chie pin parente ſtretto, 
E di colui fi debba aver più cura; 


lo, In quelP etade, in quel viver perfetto, 
Era virtù l' amar fratel, ſorella, 
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Non pur d'ogn'altro grado oggi interdetto. 
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: Venne I eta d' argento, e dopo quella, 9 
Il rame, e poi queſto tempo ſcipito, ff 
Queſt eta, che di ferro ha la gonnella , 1 
= Nel qual fi moſtra, come un boja a dito, if 
ky Un che ſeguendo quell' uſanza antica | 
eti, Sazia con le parenti ogni appetito; 8 
. Quando merta che ognun lo benedica, 4 


Perch' egli ama i ſuo ſangue, eli compiace 
Senza incorrer pericoli, o fatica . 
ti: I Pero, s' io ben conoſco, un che fi giace 
Con la cognata, e che ſtanno in ripoſo 
Tre in carne una, in caritade, e in pace; 
Sol direi , che un' amor tanto ſucchioſo 


Chiama due mila miglia di lontano, 
Quel ſecol d' oro ſanto, e glorioſo. 
E niun ch'abbia la mente, e 'l cervel ſano 
Dovria biaſmar s! intera fratellanza, 
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Raro eſempio d' amor vero e Criſtiano. 
Ben hanno tolta ſu tal dolce uſanza 
Quei noſtri in Siena, ove a comune entrata 
Abitan pin fratelli in una ſtanza. 
Non direi , ch' una donna maritata 
In Cortigiani, il capo si gli adorna , 
Che fi ſcorge afſai men la Montumiata 
Perchè un buon Cortigian, non teme corna, 
Anzi ſi pavoneggia, e n' ha favore, 
Oltra che util non poco gliene torna. 
Ora al Papa, ora a Ceſare oratore 
Va per tal mezzo, per tal mezzo è fatto 
Nobile, e ricco, e ſocio del Signore. 
Ne direi del miracol contrafatto 
Di molti voſtri, che per maneggiarſi 
Con la lupa, fon ricchi si in un tratto , 
Non vi direi che ſogliono vantarſi 
Tanto, quiſſi Cupidi dello Riegno, 
Di quel che mai non fer, n' è mai per farſi. 
Con quel parlar cacaſcio ogn' ora pregno, 
Con quei ſoſpir d' un vecchio chꝰ abbialꝰ a- 


Da far crepar di riſa un'uom di legno. (ſma, 
Quiſſo 


ata 
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Cuiſſo che chilla traditora ſpaſma. 
Quello fa il giorgio, un altro lo ſdegnoſo 
A coda ritta come la fantaſma . 
L che piu? fin quel goffo che Francioſo 
S'ha comprato a gli orbachiĩ ha chi lo prega 
( Udendo lui) che faccia I amoroſo . 
La faria ben come le gatte in frega, 
Quella ch' aveſſe si ftrani appetiti, 
O ch' a sl ſciocca gente gli occhi piega , 
Ma di grazia ſicurinſi i mariti, a 
Che in ciò ſi moſtra, quei trarſi le voglie, 


Come i furbi, all' odor dei lor conviti. 


Se (come ſoglion dir) godon la moglie 
Di queſto, e di quell altro gentil' uomo, 
Ond' eſce il mal francioſo con le doglie! 

It Papa fa ſcoprir le bolle al Domo, 
Francia non gia , pero che Borgo Franco, 
E fan Martin grideriano a corr' uomo: 

Ma per ſeguire, io non vi direi anco 
Che queſti bravi a conventi fan guerra 
Per dar di punta, e di taglio al pan bianco: 


Ne vi direi che in queſta voſtra terra 
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on cagion venti, al pitt i giovani, o trenty, 
Che !2 giuſtizia e due miglia ſotterra. 
Io temo (e voglia il Ciel pur ch'io ne menta) 
Che Dio, ch'or dorme, o a maggior coſa © in 
Con mal di tutti un di non ſi riſenta. (cento, 
7, ira ſua ben procede a paſlo lento ; 
Non ſempre paga il ſabato: ma poi 
La tardezza compaſſa col tormento . 
Queſta, perchè mi ſpiace, e so che a voi 
Spiace non meno, io nol direi, ꝓ ĩuttoſto 
Vo tacer, che dir coſa che v' annoi: 
Non direi quel che diſſe l' Arioſto, 
Che il dormir co' Poeti ſia periglio, 
E tener lor le ſchiene troppo accoſto; 
Che meſſer Caſſio mio turberia il ciglio, 
E 4irebbe ch'io ho'l dir troppo arrogante, 
Come foſle in lui fol quel peccadiglio . 
Di grazia meſſer Caſſio mio galante , 
Non crediate ch' a Parma fol fi gioſtri, 
Con ſopraveſte I addietro dinan: 
Che non pur gli uomin dotti a' rempi noſtri, 
143 in Siena, fino a vil pizzicaroli 
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Seguono 'I ſtil dei Parmigiani voſtri. 


Ho fallito, volea dir cerajuoli , 


Ne ſon paſſati ancor ſei giorni, ch' uno 


* * * 1 * 2 - | 
Mort per troppo amar gli altrui figliuoli. 


F. fe bene il morir duole à ciaſcuno, 

Non molto dolſe a lui, non fe querele; 

Gia ch' il morir fu al vivere opportuno. 
L' ape deſia finir ſuoi di nel miele, 

Nel buco il gril lo, ſotto I onde il peſce, 

La pulce in ſea di donna empia, e crudele. 
Al Calabrone il morir meno increſce, 

Se nel ſterco li vien ' ultima ſera, 

Ove ſol gode, fi nodrica, e creſce. 
Cos! non dee parer gran fatto ſiera 

La morte, uſcendoa un cerajuolo 11 fiats 

Nella propria bottega, e nella cera. 


Credo ch' il caſo a voi foſſe narrato 


Toſto che voi foſte arrivato a Siena, 

E so ch' anco a Piombino è divolgato. 
Però non vel direi, baſta che piena- 

mente viſſa, e mori nella ſua arte, 


Et ebbe i degni frutti alla ſua cena. 
1 
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Or volendo pur dirvi in qualche parte 
Quel ch' io direi, direi coſe da ſpaſſo, 
Senza notar gli altrui ditetti in carte. 

Se pur aveſſi a trar quel rider graſſo 
De denti al Signor noſtro per tal via , 
Noterei 'l maggiordomo Babuaſſo. 

Direi che tien in Piombino oſteria, 

Per terza mano, e perch' abbia gran corſo, 
A viva fame i cortigiani invia. 

Come eſcon di tinello hanno ' ſoccorſo 
Di ſuoi ſegreti agenti, che a minuto 
Vendono a chi ne yuol razzeſe, o corſo. 

Cos] il vino che in corte hanno bevuto, 
Acqua tinta, cerone, o muffo, trova 
Per l' anima dei ſoldi, qualche ajuto: 

Ma il dir mal non mi piace, e non mi giova; 
Però direi del venerabil piombo , 
Moſtrando che puo ſtar con Poro a prova. 

Czlebrerei le triglie, i polpi; e il rombo, 
Le morene, le rauſte, e le ſardelle; 
Gia ch'io non guſto quaglia, nè colombo. 

Informerei ' Signor talvolta delle 
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Negromanzie di Damiano, e prove 

Che Pier d' Abano mai non fe più belle , 
Col pulirſi una calza (o rare, e nuove 

Iſperienze) a queſta donna, e a quella 

Fa grattar gli occhi oye lor rode altrove. 
Non so s' avete udito che il Gonnella 

Sapea queſt' arte, e rompea con un cenno 

Pin d' un boccale, e più d' una ſcodella. 
Ma I opre ſue comparar non ſi denno 

A queſte, egli col trarſi la berretta 

Facea far le pazzie, queſto da il ſenno. 
Che s' a caſo puliſſe la bracchetta 

Come la calza, e foſſe alla preſenza 

Di donne, gratterian con tanta fretta 
Gli occhi, che forſe rimarrebber ſenza. 
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AL SAN SEDONIO. 


SATIRA TEREA; 


Con leggiadro modo biaſima alcune uſanze 
introdotte dalla plebe nel mondo, la quale 
non conſiderando pit oltre che con gli occhi, 
giudica bene, e male le coſe ch ell ufa. 


8 Auſedonio io ho un corvo, a cui rincreſce 
Star tanto in gabbia, e non può pin durarla, 
Ma è pericol che muora ſe non eſce , 

Tien baſſe V ali, laſciaſi caſcar la 
Coda, li cola il becco, e ben che ſoglia 
Croccitar qualche volta, ora non parla , 

Se Monſignor ſapeſſe la ſua doglia 
N' avrebbe compaſſion, direbbe certo , 
Laſcialo andar, cavagliene la voglia. 
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Queſto dapoi che molti anni ha ſofferto, 
M' ha pregato, ch' io preghi Monſignore 

Che faccia che li ſia l' uſciolo aperto. 

Non potendo io venire, e avendo a cuore 
Pur queſta coſa, non vi ſia fatica, 
Preſtarmi un' oncia del voſtro favore : 

Parlarne a Monſignor, pregar cl ei dica 
La ſua ſanta parola, e uſcirà fuori 
Egli d' impaccio, e il cornacchion d' ortica. 

Mi vedete pur voi che ſtrani umori, 

Poter viver col capo nella taſca, 
E venirli voglia or di fichi fiori. 

Non ſo fe fuor di gabbia avra chꝰ il paſca 
D'uova e di torte, e chi gliempia'l troghetto 
Senza dir chi'l guadagni, o dove naſca . 

E queſto mille volte io glieb ho detto; 
Riſponde, che una fava in libertade ? 
Li piace piu che in carcere un confetto , 

O de gli uomin pazzia fra lance e ſpade 
La liberta fi compra con la vita, 

E noi la ſopponiam di volontade . 


to li do in queſto una ragion fiorita , 
B 4 


—- ©. 243 
— 
> 


a a — 2 
1 4 = * N 2 
— — — — 
— a © _ - \ 
* 
* * hs 
7 "4. * 
— * 
— 
= 


_— #7} * rr 


n — * we * * 
«az 2 2 


33 SATIRE 


E in tale opinion credo che voi 

Verrete, e la firem cricca compita . 
Ma ſe valeſſe il pentirſi dapoi, 

Pochi fi troverian , che la ſeconda 

Volta, non fefler meglio i fatti ſuoi. 
Un corvo in gibbia d' ogni coſa abonda 

$1 ſta in ripoſo; pure il ſuo cervello 

Se ne va a vela, a remi, et a ſeconda . 
E però queſto mio vuol farſi uccello 

Di boſco, per non far come quel gallo 

Che fi fe cappon mozzo per martello. 
E come il Ferrareſe pappagallo 

Che fa un cimbel pel collo nella gabbia, 

Sentendoſi 'I cervel male a cavallo. 
Non dovea entrarvi: or dato che ve Pabbia 

Rinchĩuſo il ſolleon , dobbiam per queſto 

Laſciarvel ſempre conſumar di rabbia ? 
Quando il Sol è in quel ſegno eſce del ſeſto 

Ogni cervel, ma con diverſi effetti, 

Qual alquanto piu tardi, e qual pi: preſto; 
Secondo che quel ſol trova i ſoggerti 

Diſpoſti. E ſiamo in tale influſſo involti 


AMI 
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Come i pignocchi in zucchero confetti, 

Di cui molti coperti ſono, e molti 
Appariſcono a!quanto fuori a ſtento , 
Tutti dolci , pero noi tutti ſtolti , 

Ma per dir del mio corvo, mal contents 
Di ſue pazzie , fe vede aperto 'I vado 
Fuggirà via volando come un vento. 

Se Monſignor feſſe un di parentado | 
Co'l gabban di San Piero, e ch' io chiedeſſe 
Il punto, et egli a poſta treſſe *l dado; 

Io farei, ch' ei faria ch' a chi voleſſe 
Stare in gabbia, da ognun li foſſe dato 
Un mondo di crocion, perch” ei vi ſteſſe: 

Ma chi voleſſe uſcir „ſendovi entrato , 
Come Dio I ia ſenza ſpender più ſoldi, 
Foſle liberamente licenziato . 

Vedreſti i cappcnacci manigoldi 
Da odor di broda, e dal pacchio tirati 
Correrſi a empier come ſalſiccie, o boldi: 

E come poi foſſero ben gonfiati 
Peſaria lor la pancia, e ſtarian forti 


Al martello, e ſarian bene ingabbiati. 
Bs 
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Ma i galletti inmagriti, e mezzi morti 
In gabbia, a cui non gialleria 'I groppone 
Quanta broda va intorno il di de' morti 

Salteriin fuor, dariano alle perſone 
Qualche piacer, farebber qualche frutto; 
E ogni galletto verria gallaſtrone. 

Ma gli è venuto al mondo un viver brutto, 
Per forza, o per amor convien che ſtia 
Chi v'è entrato una volta, o mezzo, o tutto. 

Dice il volgo, vel meſſe la pazzia, 
Tengalo or la vergogna, o giudei cani 
Perchè non rinnegate oggi il Meſlia ? 

Gridano i frati, sbattono le mani 
Su pergoli, che noi laſciamo 1 male, 
Se vogliamo eſſer veri, e buon Criſtiani. 

E che'l pentirſi appo Dio tanto vale , 

Che morendo un degli error ſuoi pentito 
Sen vola al Ciel, ſenza ſoſtegno, o ſcale. 

Per h! dunque cos! moſtrarſi a dito, 
Come fe foſſe Maſtro Paol Boia, 

Un pover corvo fuor di gahbia uſcito 2 
Che doverebbe ognun far feſta, e gioia , 


MI 
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Andare a far ſeco i doveri, come 
Se foſſe uſcito della freſca gioia . 
Egli e pentito, ha depoſte le ſome 
Del Sol, che I avea tratto di ſe ſeſlo . 
Dovrebbe ognun ſalutarlo per nome. 
Ma Þ ufanza tignoſi, oy” ella ha meſſo, 
Prima 'I capo, entra tutta, e fi diſtende, 
E vuol ciò ch' ella vuole, e glie permeſſo. 
Lila da lode al mondo; ella Hriprende; 
Ella l governa. Uſanza ſola è quella, 
Che infinite pazzie, copre e difende. 
Eſſendo ſpeſſo ſtomacoſa anch' ella 
(Per eſſer donna) a Þ opre ſue grintoſe 
Da il belletto, e fi moſtra al volgo bella. 
Quante pazzie ſolenni e glorioſe 
Fa parer ſagge! E quante il non uſarſi 
Di coſe buone fa parer dannoſe ? 
Che coſa e pin lodevole che amarſi 
L' un! altro? E pur l' uſanza invidioſa 
Fa l' un! altro oggi per amore odiarſi. 
Queſto non vuol ch' io ami una ſua ſpoſa, 


L' altro la figlia percuote e minaccia , 


B 6 


” = —_ — 


=> 


= 7 


aa 
— = 


a * -- — 2 8 - 
+ —_— — — 23 3" . 
15 . - " — I: A 
s — 3 


— — IE — Fo bo 
* = 
X ans 2% 4.2 - 7 


go 


- 
EOS 1. — * 0 


IS” 


— 


m FP * 
41 
3 5 
——— —-—e— — — 


— a. 
= ;- Wy. 
» 


© * 


is 
* 


36 SATIRE 


Che ſe poteſſe mi ſaria pietoſa. 

Ove ha trovato mai queſt? uſinzaccia 
Clvamor ſia vizio ] Ancor che un'amatore 
Qualche coſetta di naſcoſto faccia 2, 

Ho udito dir che in quell ifole fuore 
Del mondo, io non ſo dove, onde vien I'oro 
Che si ſplendido fa l' Imperadore; 

E un' uſanza che vale ogni teſoro, 

2 s' aman tutti, ogni coſa è comuna: 
Ne queſto è mio, quel tuo, s' ode tra loro. 

Niuna donna ſi vede in veſte bruna 
Per aver perſo marito, neſſuno 
Uomo perde la moglie, o fe n' imbruna. 

A ogni donna è un marito communo , 

N de gli uomini ( mentre ch' averanno 
Femine ) vi ſarà vedovo alcuno , 

Son tutti imparentati, tutti ſtanno 
Sul ereder queſt'e mio fratel, quel figlio; 
Nun fa all'altro oltraggio mai ne danno. 

Quivi un' amante può ſenza periglio 
Di ferite goder la coſa amata, 

Che geloſia non vi s' accoſta un miglio. 
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Deh foſſe queſta uſanza un di portata , 

Di qua dal carro di lizzirfucian , 

Oh che ſtir ſanto ! oh che viti beata ! 
Non anderebbe tanto a teſta china 

Quel mio vicin cofti perch? la nuora 

E due ſue figlie fan danno in cucina. 
Ma io ho ſperanza di vedere ancora, 

Si gentil ſant e dolce fratellanza, 

In queſte parti. E forſe v fin' ora. 
Or per non mi partir da queſta uſanza , 


* 


Che'l nero vuol far bianco, e'l bianco nero» 
E ſecondo che vuol guida la danza. 
Gianni matto è ſtimato pazzo vero, 
Perchè il ſuo ballo al mondo oggi non s' uſa, 
E li fa magre ſpeſe il ſuo meſtiero : 
E pur veggiam per tutto a bocca chiuſa 
Moſſi dal ſolleon far ſimil fole , 
Uomini e donne, e Þ uſanza li ſcuſa. 
Quell' intrecciar, quel far le capriole, 
Quel ſeuoter braccia, e quel volteggiar ton- 
Non è altro ch' effetto di quel ſole. (do; 
E pur, perchè oggi s' uſa in tutto mondo, 
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Quantunque in queſto la pazzia trabocchi, 
E riput ito un coſtume giocondo. 

Se voi vedete i villanzoni ſciocchi 
Saltar, ſudar, quando poſir dovrieno, 
Non mi direte il ſolleon gli ha tocchi 2 


E pur l' uſanza ancor, ne pin, ne meno 


Scuſa la lor pazzia , come ſcuſ1 anco 

Quel notaro a cui pon la moglie 'I fteno; 
Che tutto 'I giorno ſta confitto a un banco 

A ſcriver per ſei bezzi, e poi la ſera 

Staria meglio s' aveſſe I mal del fianco. 
Gli è ricevuto in caſa, alla maniera, 

Che ĩ cani in chieſize s all' officio il giorno 

Sente I abiſſo, quivi ha l' avverſiera. 
Or ſe i Santi ſon Santi perchè forno 

Martirizzati , in breve anco a coſtui 

S' accenderanno 1 candelotti intornd . 
Mi per tornar ſe domandate lui 

Perch' egli la ſopporta; eccovi toſto 

L' e uſanz1, e peggio ſon forſe Þ altruĩ. 
Se dite ella mi fura di naſcoſto 

I ſoldi per pagar le bellettiere, 
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Cos fin P altre ancor , vi fi1 rifpoſto . 

L'e goloſ1, la gioſtra col bicchiere , 

La ſpende tutto 'I voſtro in farſi graſſa; 
EP altre, vi dira non mondan pere. 

Cosi quel diſgraziato, a teſta baſſa 
Muore ad ogn'ora, e nell'altrui bruttume, 
Lava la moglie lorda, e ſe la paſſa. 

E volete veder quanto preſume 
Queſt” uſanza tiranna ? ella v' attacca, 
Un tanto peſo addoſſo ſenza lume. 

Se vol comprate un cavallo, una vacca , 
Un aſino, una mula , voi volete 
Veders' ell ha difetto , o s' ell's ſtracca. 

E pur di ſimil coſe ne potete 
Riuſcir a voſtra poſta, e le vetture, 

O le ſoccite fan che non perdete . 

E la moglie che vien con mille uſure , 

Che nuoce tanto, e cosl poco giova, 
Che porta mercanzie sl mal ſicure, 

Che non fi dovria torre altro che a prova 
D'un' anno almen, vuol' uſanza appoioſa 
Darla a gatt' orba, e non C uſanza nuova. 
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E com' è in caſa poi, s' ell' è ritroſ1, 
Reſti1, zoppa, orb1, o baſtona ' marito, 
Non la può contrattar come ſua coſa. 2 
Tutto perchè I uſanza ha favorito 
(Sendo femina anch' ella) le ſue pari, 
E l mondo vuoi non vuoi l' ha conſentito. 7 
Deh foſſe in uſo il venderle a danari 
Contanti, o il barattarle, o il darle in done 
Come ſi fanno i cavalli, e i ſomari; 
Quanti infelici mariti oggi ſono , 
Che le darian ſenza penſarvi ſuſo, 
E i! perderle ſirla guadagno buono. 
E benche alza le cig'ia, e fringe 'l muſo 
I” uſanza pur I Albaneſe Schinazzo 
Per non voler la ſua Þ ha data ad ufo. 
Ma io ſono entrato in un pelago a guazzo, 
Che non ha fondo, ſarà buon ritrarſi 


Ove -uſanza copre il volgo pazzo. ( 
Che vi par or di quello immaſcararſi 

Cinque meti dell' anno; e per un ſpaſſo 

Far' a buoi con le corde ftraſcinarfi ? ] 
Nou è pazzia da far crepar un ſaſſo 
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Di riſa? E pur l' uſinza ve ne moſtra 
Per Venezia di queſti ad ogni paſſo. 
Qual 'e maggior pazzia, che quella yoſtra 

Da Siena a mezz' Agoſto ? ove ſi fanno 
Tante prove di Tori, e tanta moſtra ? 
Pur non è maraviglia, i Saneſi hanno 
Quel ſegno in aſcendente, pero quivi 
Sta il ſolleon Þ Agoſto, e tutto I' anno. 
A Venezia non ſon cos! corrivi, 
Che vadino aſſaltar beſtie coraute, 
A riſchio di reſtar del fiato privi : 
E non ſo ancor come vi ſian venute 
Quell' uſanze de' tori, a cui le corna 
Son pero da mill argani tenute. 

Ch' io ſo che il ſolleon non vi s' aggiorna 
Fuor che I primo d' Agoſto, che l'uſanza 
Un ſuo affettuzzo pur quel di v' informa, 

Chiunchee i! giorno a Venezia, e chi vi ſtanza 
Si ſente da Madonna uſanza aſtretto 

A empir di verze, e malvagia la panza: 

E pur la cuopre sl queſto difetto , p 

Che fa parerlo una virtute eſpreſſa, 
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E niun vi par dal ſolleone infetto. 

Ma chi mangiaſſe verſo ' ponte a treſſa 
Cavoli il giorno, andria al Cielo il grido, 
Siena fa una pazzia ſolida, e ſpeſſa. 

Tutto per non avervi fatto il nido 
L' uſanza: ora a propoſito parlando 
Ne qui ſul Triviſan molto mi fido: 


Perchè ſe ben Venezia ha dato bando 


Dall acque falſe al ſolleon pur ſuole 
Per terra ferma andarla coſteggiando. 

K come peſte, o mazzucco, o varole 
V' entra con qualche foreſtiero inſieme, 

E quindi eſcono alcune pazziuole . 

Forſe avete ancor voi portato ' ſe me 
D' un' ufanz2 che 'nanzi a voi non v' era, 
Che empiera zucche ſe ne trova ſceme .. 

Del trar l' uoya di lanfa alla maniera 
Che uſatea Siena, e ch'è pazzia sl ſina, 
E l' uſanza la fa cos! leggiera . 

Si tranno l' uova alle donne in Berlina, 
Vol date un triſto annunzio alle meſchine, 
Quel trarli l' uovaun non fo che indovina. 
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se ben l' hanno acque odorifere e fine , 
SePavellen dentro oro non farete 
Che fuor non paiano uova di galline. 

Gettare il voſtro, e quando voi credete 
Far lor favor, lor fate ingiuria grave: 
Che per berzaglio all' uova le ponete . 

darebhe aſſai men mal gettarli fave , 

O ravanelli, o ſimil cole groſſe, 
Che vaglian poco, e niuna a ſchifo I aye. 

Ma per tornar' onde prima fi moſle 
Queſto capriccio, perchè non de' uſcire 
S' un corvo non puo ſtar forte alle moſſe. 

Queſto mio gia condotto al dies ire 
Per diſperato fi morra di duolo , 

Et è un peccato laſciarlo morire, 

Direte dunque a Monſignor , che ſolo 
Sua ſignoria lo può campare; e come 
Senza ſpender quattrin li dara 'I volo, 


Per queſti boſchi gracchiera'l ſuo nome. 


44 ATI 


KA G ATN 


FLAMINIO NELLI. 


SATIRA QUARTA. 


Facendoſi maraviglia di molte coſe che fo. 
no al mondo ſtravaganti; con gentiliſſimo 
modo taſſa coloro che voglion ſtrafare , 
oltra quel che richiede la natura ue il 
dovyere . | 


. „Io vorrei fra voi e io 
Moſtrare a quel fraſchetta di Cupido 
Quel che ſia torſi berta d' un par mio. 

Ch'or ch io fon quaſi vecchio, e ch'io mi fido 
Nelle tre croci, m' ha concio in tal guiſi 
Che (non pur gli altri) io di me ſteſſo rido. 
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Rido ma non mi paſſano le riſa 
Molto ingiuſo, ſe ben tal' or ſo moſtra 
Di queſti miei dentacci alla diviſa. 

Deh che mi giova Þ amicizia voſtra, 

E de gli altri hravacci, $' una fraſca 
Fa che in Venezia a dito ogn'uom mi moſtra. 

Vedi quel barbagianni ? Amor l' intaſca , 
Vedi quel viſo d' orco ? amorP uncina, 
Per I amoroſo caldo il pel li caſca. 

Non ch' io abbia pero la pelatina 
Come il pre Carolan barba dorata 
Che n' ha compro un marcel della piu fina, 

Or & affanna a tenerſi pareggiata 

La barba, e d'una lancia ha fatto un fuſo, 
E pare in viſo una ſcimia pelata . 

Io non I ho certo, e non molto ſon' uſo 
Ove ſi vende, pur a quel ch' io intendo, 
Per Venezia fi vende in ogni buſo. 

Il pel mi cade per queſto ch'io, ſendo 
Bo da rape ”e non pit vitel da latte, 

Al barbier queſte mie grinze diſtendo. 

Mi tiro , come le barche rifatte 
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In ſquero, e dice ognun 

E Amor che nelle bracke mi combarce. 
Ei m' ha dato si in nota alle perſone, 

Ch* omai ſon pit in Venezia conolſciut », 


Che gia non er1 in Siena il fier Tizzon?, 


AiP or cl egli era per favor venuto 


In grandezza due gradi appreſſo al bo: , 
E più che 'I morbo fuggito , e temuto, 
Ma per dirvi ogni parte di mia nola , 
E a qual rete mi preſe, e con quali arti 
Quel furfantel mi fa tirar le cuoja; 
Dico che quand' io venni in queſte parti, 
Era più ſenza ſucchio, e ſenza umore , 
Cheun'uom di quei che fan ſervigio a arti. 
Facea il grave, il ſevero, e tenea il cuore, 
La corata, il polmone, e le budella 
Sempre dietro a quel goſſo dell' onore. 
Tutta inſieme la turba giovannella 
Chieti, Saturno iſteſſo e meno ſchivo; 
Che non er' io, d' ogni inutil favella. 
Giucdicava del capo ſcemo, e privo 
Chiunque ſpendeſſe l tempo in bagattelle, 
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Quando quel irittellin delle irittelle , 


Ladroncel, zaglia borſe, mariolo , 


Py = . 1 
A mezzo di me fo veder le Relle 


E fe fuggir la rigidezza a volo, 
Diede a ciaſcun che dir, che ſenza fuoco 
Sia divenuto si caldo un cedruolo . 

* maraviglia ognun ch' io si da poco 
Tempo in qua Venezian, face ia bellaccio, 
Non uſando lo riegno a quiſſo loco. 

o dir, non ſendo qui quel greve impacci9, 
Cl era gia a Siena di Napolitani , 

Che ſconcachin le brache all Amoraccio: 

Ch' avrebher fatto vomitare i cani, 

Con quei ſoſpiri piſciotti, e cacoſi, 
Che due mig lia s' udivano lontani. 

vi maraviglian queſti ſeropoloſi, 

Ch' io della ſetta lor, cos! improviſo 
Sia entrato nella ſcuola de ſucchięſi: 

Ch' io profumi ogni dl la barba e'l viſo ; 
Ch'io vada più che il Fortunio attillato, 

E di trent' anni voglia eſſer Narciſo. 
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E forſe co I Mio uſcir del ſeminato, C 
Do lor materia a dir gli ha del Saneſe, (to. 8 
Lleſt, gli ha ſcioltoi hracchi, o gli eimpaz:» Che 

Ma pur gia che non paga o dazio, o ſpeſe, D 
Cià che 'I maravigliar si poco coſta , D 
Diamovi dentro tutti a vele ſteſe . Ch' 

Anch' io mi maraviglio da mia poſta , M 
Perch' io veggio ogni di ſotto la Luna Fe 
Maraviglie da metterſi in compoſta. Si ti 

E per darvene eſempio, eccovene una D 
Maraviglioſa, che terrebbe a ſcuola Cl 
Tutte le maraviglie di Fortuna. che; 

Uns giovane bella dormir ſola Qi 
Con un frate afſamato i meſi , e gli ann E 
E viver caſti ſotto le lenzuola . ada 

Or vadin queſti miei pianta mal anni Str 
A farſi de* crocioni, ove un mi vede Pe 


Per merciaria pavoneggiarmi i panni . Ia p 
Queſt' é gran maraviglia oltr' ogni fede, Ve. 
Ma e molto maggior che 'I mondo (a penal An 
Crede alVangelo)e queſto afferma, e crede. Non] 


Non è ancor maraviglia intera, e piena, || To 


Ch' un 
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Ch'un vecchio , riputato ſaggio e aſtuto, 
Si infermo ch' a portar ſe ſteſſo pena. 
Che dico io pena? anzi tolto l' aiuto 
Di due famigli, daria I culo in terra , 
Da cui per forza in piede e ſoſtenuto, 
Ch' a ſuoi di non fu mai non pure in guerra, 
Ma ne un miglio lontan da ſua contrada , 
Fa pit'l Giorgio ch' Aſtolfo d'Inghilterra. 
Si tira dietro 'I peſo d' una ſpada 
Di lui pin lunga, e triſto quel brayaccio , 
Che l'incontraſſe, e non deſſe la ſtrada. 
Che vuol far un par ſuo di quello impaccio, 
Qual non potrebbe al biſogno trar fuori, 
E tratta non potrebbe alzare ' braccio ? 
'adano or queſti ſaturnini umori 
Stringendo i labbri, e alzando in ſu le ciglia 
Per veder un par mio ſtar ſu gli amori. 
Ma per non andar lungi mille miglia 
Venezia ne puo far maravigliare , 
Anzi eproprio I iſteſſa maraviglia; 


e. Non parlo del veder naſcere nel mare 


Torri epalagi eccelſi ( ancor che queſts 
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Per fin' al Ciel può maraviglia dare). 
Tal manico non è per il mio ceſto , 
Ma intendo ſol di qualche atto leggiero, 
Che fa i gravi coſtumi ufcir del ſeſto. 
Non è gran maraviglia ch' un di intero 
In ſcialbarſi conſumi una matrona , 
E paghi le Caſtalde del meſtiero : 
Ch' avra marito, ſara oneſta, e buona 
Bella ſenza altri liſci o torbide acque , 
E pur in queſto 'I ſuo trabutta e dona. 

Donna oneſta e gentil, che piace e piacque 
A cui I ha da piacer, ſe uſa belletti 
Direm gatta ci cova , e mal ci nacque , 

Che le maſtre che i viſi puri e netti 
Sporcano con impiaſtri, han buona mant 
Da ſporcar anco i geniali letti. 

Son di caſa, non ſpendon paſſi invano, 
Inſegnano i ſegreti, hanno udienza , 
Sempre madonna fa lor viſo umano. 

Ma per tornar , è maraviglia ſenza 
Miſura, ch' una bella per ſe ſteſſa 
In farſi brutta uſi tal diligenza . 
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Diec' ore ſolea ſtare una Conteſſa 
Ch' io conoſco, a dipingerſi la pelle, 
Per eſſer viſta un quarto d' ora a meſa, 
E pure ha cinque figlie, e tre ſorelle, 
Che nate dopo lei paſſano i trenta, 
Di cinque anni o di ſei la minor d' elle. 
Ma è da ſcuſar, ch' é brutta come il trenta 
Para, e ſomiglia un can daBurchio in cera, 
Poi pare l' Orco quando è ben dipenta. 
Pur queſta & maraviglia aſſai leggiera, 


Maraviglia è che innanzi ha un figlio mor- 
E ſi ſtriſcia, e ſi liſcia, e ſi diſpera . (to, 
i che vedete voi fe gli hanno il torto "A -\| 
Quei , che fi maravigliano ch' io vado A 
Si pettoruto e ſolea andar sl torto . 
Quando una donna vecchia , una di grado | 
Vuol parer bella infieme e ſcorrucciata , 4 
Ride a gli amanti ,.e piagne al parentado. 
Vi parria maraviglia ſmiſurata , 


Capitano frarel , ſe voi qui foſte, 


Wi 


$\ 

Un' uſanza non forſe altrove uſata . " 
Veder le belle donne, ben compoſte, - 0 
e 4 
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Pen tinte di verzin , bene ſcialbate , 

Con velo nero al viſo andar naſcoſte : 
E pur ſi ſtriſcian per eſſer mirate . 

Che contrarj ſon queſti, a che lo ſpecchio 

Faticar tanto, e poi ſtar si celate? 
Vada coperto quel moſtaccio vecchio 

Di madonna Girolda, che ne' fianchi 

Par del Piovano Arlotto un'apparecchioz 
Di cui, ſe i neri denti, e i cigli bianchi, 

Due menti, e il naſo fiacco, aveſſer lode, 

Farian di lei mille Petrarchi ſtanchi. 
Qual maraviglia è d' una che ſi gode 

Veder morir I amante di martello A 

Perch ella muor d' un frate lecca brode ? 
L' amante è nobil, ricco , ſaggio e bello, 

Quel frate oggimaĩ vecchio , et è compare 

Di Gianni matto, e di Bettin fratello. 
E pur ella sl altiera, e che ſa fare 

Cosi ben l' arte ſua, ſchiva 'I zibetro , 

E nuota, e ſguazza in ua merdoſo mare. 
Ma parmi di ſentir trarvi del petto 

Un groppo di ſoſpir, v' odo, vi veggio, 
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Giurar che in ogni donna è tal difetto, 
E che la voſtra ancor s' attacca al peggio, 
Che anch' ella mangia I porro dalla cola» 
E del donneſco andar ſegue il carreggio . 
Mal' & di quelle ch' oggi il mondo loda 
Per buone, e ſante, ch' ogni lor bucato 
Fanno in ſegreto, che niun veggia, et oda. 
Però ſe per un' altro v' ha piantato , 
Contra mille promeſle, e giuramenti, 
Forſe v' avea per boccale sboccato . 
Forſe ha trovato carne per ſuoi denti 
Pit che voi; forſe il ſuo novello amante 
Ama i tempi futuri, e da i preſent, 
Le donne per natura tutte quante 
Vi vedon quel che comprerian di grazia , 
off Pero la voſtra ha cambiato *l mercante . 
Ma queſta ch' io vi dico, uccide e ſtrazia 
Un giovane da farne arrabbiar cento, 
Che del preſente e del futur la ſazia. 
ogliono ſolo amar l' oro, ,e I argento 
Le cortigiane pratiche , e pur queſta 


of Ama la broda ch' avanza al convento . 
C 3 
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Ora ſtiſpiſca la turba moleſta 
Di queſti graffiiſinti, s' io mi moſtro 
Un bel fante in giubbon veſtito feſta. 

Miraviglia anco da fegarr d' inchioſtro; 
Anzi pire una coſa contraffatta 
Da rinnegare ' Credo, e' Pater noſtro; 

Ch' una vedova nobil, ricca, e mitta, 
Tien due figlie ch' a pena il ſol le vede, 
Perch? non odan dir coſa mal fatta: 

Non metteria fuor della ſoglia 'l piede , 
Perche non ſian mal coſtumate, e a pena 
Ch' al ſuo confeſſor parlino concede, 

E la puttana ch' un ſuo figlio mena 
A dormir ſeco in caſi, giuoca e treſca 
Con loro, e quelle bacia a bocca piena. 

L' una a lui, ' altra a lei ſcuſa finteſca 

Son cameriere, paraninfe, e ſono 
L' una, e Paltra in eta fiorita e freſca. 

Si che penſate che coſtume buono 
Apprendono , e ſe donna Fiſulara 
Si deſta, e balla al non ſentito ſuono , 

Donna Garenda mia toſto s' impara 
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Con un zoppo, andar zoppo, e con un loſes 

Guardar a Meſtre, e veder a Margara . 
Faccino il viſo or ben torbido, e foſco 

Queſti che al Cielo aſcendon ſenza ſcale, 

Perche fo un ſonettuzzo, e parlo Toſco. 
Forſe mi veggion far qualche gran male, 

Rubar, dar a qualch' un qualche ferita, 

O tor la volta a quel dal caviale ? 
Quell' e ben maraviglia pid compita 

Che 'I veder uno ſtitico Chietino 

Stringarſi, e andar ſu l' amoroſa vita. 
Ma troppo ſon uſcito del camino 

Con queſte maraviglie ſtravaganti, 

Che non mi danno o tolgon pane o vino. 
Or, tornando al mio caſo; io vorrei, nanti 
Che queſto sbracatel di me pi! rida , 

Che voi fratel metteſle*l giacco e i.guanti, 
E che per me li mandaſte una sfida. 


AL S. AMARANCO. 


SATIRA QUINTA. 


Dice che è gran vergogna ch" ogni plebeo 
ragioni delle coſe della religione, e che 
non toccano a lui; e riprende coloro , che 
eſſendo ipocriti , ingannano i ſempliciotti 
ſotto nome di buoni, uſurpando e Iufſu- 
riando, e operando ogni altro vizio , dei 

quali ſon privi « 


J. mi vi ſcuſo avanti ch' io vi ſeriva 
Ch' io volea un faſcio far di mie fatiche, 
Ma ſono un mar, che non ha fondo o riva, 
Sli era un volervi dir quante formiche 
Abbia la ſtate, o ſtelle il Ciel ſereno, 
O Aprile, e Maggio fiori, o Luglio ſpiche. 


e. 
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Oltra cio la mia penna in un baleno 
Va di traſto in ſentina, e a mio diſpetto 
Scompiſcia altrui, ne a mio voler Vaffreno, 
Però quelle ſerbandomi nel petto, 
Vi ſcrivo I mio rimedio, e vi dimoſtro 
A medicar (s' avete alcun difetto ). 
Anzi n' avete, anzi abbiam tutto 'I noſtro 
(Come ſuol dirſi) impiccato alla porta, * 
E vel farò veder con queſto inchioſtro. 
Fu al tempo antico una perſona accorta 
Che fece un' uomo, e Vimpaſto di ſmalto , 
E lo fe viver ch' era coſa morta. 
Il quale andò poi con le donne in ſalto, 
E ne fe niſcer tanti , che s arrabbia 
Talora andar da fan Marco a Rialto . 
Or perchè chil avea fatto di ſabbia, 
Per riſcaldarlo furò ' fuoco al Sole, 
Fu cagion che li venne rogna e ſcabbia: 
Ferza, lattime, vermini , e varole, 
Febbre, fianchi, renella, e geloſia, 
Martel d' Amor, pelatina, e carole: 


E quei mali che ſtanno in fantaſia, 
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51 SATIRE 


Che per molto mirar nell' orinale 
Nou li conoſce l' Abioſo, © il Pavia. 

Quali eſſendo rinchiuſi in un boccale, 
Non pria I aperſe l' uom fatto di creta, 
Che ſaltar fuor come moſche o zenzale. 

E I oſſa marce, e fer la pelle vieta 
All'uom terrigno, onde al buon Fornacĩaro, 
Ch' era cagion del mal ne venne pieta; 

E a tutti mali usò qualche riparo, 
Diede onzioni, empiaſtri, erbe, e ſciloppi: 
E i criſteri anco da lui incominciaro . 

Gli occhiali a' loſchi, e diè le crocce a' zoppi, 
Le becche a' gobbi, el brachier a chiloſi, 
Niente diede a par miet perch'eran troppi. 

Trovo un rimedio ancora a' mal francioſi, 
Di cui gli animi noſtri ſono infetri , 
Non per ſanar, ma far manco noioſi . 

Ne die due ſacchi, un grande in cui i difetti 
Suoi ciaſcun porti, i pid grandi e i pin groſ- 
Quali per non veder dietro fi getti. (> 

Vuol che dopo le ſpalle ognun s' addoſſi 

I ſuoi vizij, e cos} parranno un pelo, 


| 
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Anzi eſſer ne parra leggieri e ſcoſſi. 

L' altro, un ſacchetto pieciol, ma d' un velo 
Traſparente, che moſtra!' altrui mende, 
Come lanterna un' acceſo candelo , 

Queſto davanti a gli occhi noſtri pende; 
Quelto ne fa ſudar, queſto ne impaccia, 

Queſto dal noſtro carco ne difende. 

Onde achi ſilta in beſtia, a chi minaccia , 
Perch'al ſacchetto ſuo ſon troppo intento 
E che quaſi del mio perdo la traccia, 

Sia detto ch' io fo pittima, e ſomento 
Al mio mal con P altrui , che ſe li piace 
Facciala al ſuo del mio,ch'io ſon contento. 

Or voi ( ſe I voſtro v' aggrava, o diſpiace ) 
Tenete gli occhi in! altrui ſacco inrenti 
E porterete ogni gravezza in pace. 

Verbigrazia le lingue mal dicenti, 

Vi taſſano, che voi per parer dotto 
Non credete pitt alto che i correnti. 

Queſt' & gran ſoma , e reſtereſte ſotto, 

Se non aveſſe avanti per un ſpecchio 


Almen de' yenti , il ſacco de' diciottd , 
| | "FE. C 6 
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60 SATT INI 


Non pur nell' Alemagna, ove gli & vecchis 


Queſto peſo, onde il fratacchion Lutero H 
Meſſe al mondo tal pulce nell' orecchio ; I percl 
Munell' Italia ancor. ( Ne v' è meſtiero Eff 
Molto andar longi ) fia chi vi riſcuota, E 
Chi faccia ] voſtro carco atto, e leggiero. WOgoi 
Non parrebbe oggidl ſapere un Jota In 
A qual dottor fi fia, ſe non dimoſtra, Ei 
Che openion lo ſtimoli o percuota. Pur « 
E non pur gli uomin dotti all' eta noſtra , Qt 
MA i! barcaruolo,e'l fabro, e'l marangone Ne 
V' ajutano a portar la ſoma voſtra. Pur c 
Il facchin , la fanteſca, e lo ſchiavone | * 
Fan del libero arbitrio anatomia, Ct 
E torta della predeſtinazione . Con 
Quello 'I vuol zoppo, e queſto vuol che ſia, De 
Carro da buoi, ch' a trarlo in ſu fi ſtenta, O 
Ne pus tenerſi, ov' all' ingid s invia. Queſ 
E cosi la Teologia diventa | Di 
parlamento dal forno, e un porta ' ceſto S* 
Ne fa ſtrizio, la pela, e la tormenta. pur o 


Ben voi ſapete onde procede queſto da 
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Senza ch'io 'l dica. I pergoli moderni 
Han condutta le fede a pollo peſto. 
Perchè quando dovrian de' ben ſuperni 
Eſſerne tromba, o de gb inferni danni , 
E dimoſtrarne come ' uom s' eterni. 
Oggi pur ch' un predicator s' affanni 
In parlar Toſco, in parer Boccacceſco, 
E in queſto abbia ſudato gli anni, e gli anni. 
pur che I abbia chiamato ſotto '] deſco 
Quintiliano, o Tullio ſeco a cena, 
Non cederia quel grado a San Franceſco. 
Pur ch'ei vi ſappia or con voce alta, e piena 
(Senza biſogno) or con parlar s! baſſo, 
Ch' egli ſteſſo che parla s' ode a pena , 
Con bella barba, interpetrarvi un paſſo 
Della Scrittura, onde v' allenti il morſo , 
O vi gratti l' orecchia, o vi dia ſpaſſo . 
Queſto ſarà vero appoggio, e ſoccorſo 
Di Santa Chieſa, ch' andaria in rovina 
S“egli a porvi la man non foſſe accorſo. 
Pur che'l mal uſo, ch' al peccar n' inchina, 
Sappia trar di naſcoſo in violenza, 
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E queſtioneggi di lana caprina . Qu 
Queſto avra pin concorſo, e più udienza , 
Che fe foſſe un San Paolo, e da tutti ] 
Sara tenuto un fonte di ſcienza . Qu 
E in tanto ſon di ſue prediche i frutti, ] 
Che con ſue ſottigliezze alte, e faſtoſe, ( 
Mette in dubbio'l cervel per fin' a' putti. I per 
Or per tornar, ſe gravi, e ponderoſe ( 
Son le openion voſtre, abbiate avanti E 
L' altrui, e fien le voſtre fiori, e roſe, Ee 
Se il volgo vi teneſſe un graffirfanti > 
Di fuora via, come ſono oggi molti, 1 
Che non ſel roccherian fe non co gut: I Rag 
Poi dentro hanno i penſieri, ei ſenſi involti p 
In mille, e più bruttezze, e nel ſegreto E 
Meriteriano vivi eſſer ſepolti : 1 * 
Gettate pur il voſtro ſacco a drieto, N 
Che ' viver ſpirital de' rempi noſtri C 
Di mille o pili vi fara I occhio lieto. IIIa 
Quanti pur jeri andavano pe' chioſtri * 
De” conventi infilzando Ave Marie, F 


Biaſciando e barbottando pater noſtri. E U 


. 
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Quali oggi per provar ſe per pid vie 
S' aſcende in Ciel, godon con la mogliere, 
E ridonſi or delle fratil pazzie. 

Quanti del ſuo non darieno un bicchiere 
D'acqua fredda, e fan trarP altrui ſcarſella, 
Oltra il ſuo grado, oltr' ogni ſuo potere; 

Per mantener queſt' oſpedale, e quella 
Chieſa, per farſi a fanciulle la dote, 

E di lor carita ſol fi favella: 

E cento argani groſſi, e cento ruote 
Non trarrebbero un ſoldo in cent' un' anno 
Da queſte genti si ſante, e divote. 

Baſta che s'affaticano, e che vanno 
Pelandlo queſto e quel per Þ opre ſante, 
E delb altrui nome immortal fi fanno. 

In tanto, al prete, al famiglio, alla fante 
Negano*l ſuo falario, e' ben ſervito 
Che dien' aver gia dodici anni innante . 

Ma quel ch' è peggio , tal fi moſtra ardite 
Maritator di fanciulle, che ſpeſſo 


Fa la credenza di quelle al marito. 
E tante ha lor ! ipocriſia permeſſo, 
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Che i voſtri occhi vedran far mille mali, 

Ne'l crederete a' voſtri occhi voi ſteſſo. 
Come gia avvenne d' un di queſti tali, 

Non ſono ancor mill' anni, il qual aveva 

Pin ſcrupoli che tutti gli ſpeziali. 
Bene a mirarlo in viſo vi diceva, 

Non ti fidar, ma poi col collo torto 

Avria fatto ſaltar Anton da Leva. 
Queſto per carità tutto arſo, e morts 

D' un' orfanella, aveale per tal via 

Furfantata gran dote in tempo corto; 
Ma perchè non pigliaſſe mala via 

Tenea Alibecche notte, e giorno ſeco, 

Contemplando quel bel ch' al Ciel n' invia. 
Volſe al fin la diſgrazia, e I deſtin cieco, 

Che ' dolce contemplar lor fu interdetto, 

Di ch' egli rinegò quaſi il pax teco. 
Pur vie pin ſanto che ſer Ciappelletto 

Giura averla tenuta caſta e pura, 

Gli anni, non pur i meſi a' fianchi in letto; 
E ſua dote di cui egli avea cura, 

Per conſolar la perduta dolcezza , 


K. N 6; 


Fu reſa alla fanciulla con l' uſura. 
Forſe in mezzo tenean per ſicurezza 


La sbarra, come alcune ſette nuove, ? 
Che in letto ſperimentan lor fortezza . . 
Dorme inſieme uomo, e donna; e al far le prove 
Xenocrateſche, è teſtimonio un legno , 1 
Che non vede, non parla, e non fi muove. {0 
Paryi che mondo abbia trovato ordegno [ y; 
D' andare al Ciel? da vincer gli appetiti? 
Da far le fiche al tenebroſo regno ? —_— 
Tener un legno in mezzo che ne inviti | | 
A contenenza, e in quei furori dica 
Non paſſate, io ſon qui, ſtate avvertiti. 
Se quella ſanta, al viver ſanto amica, 
Che prova i ſuoi ſoldati in tal duello, 
Metteſſe in mezzo un ramuſcel d' ortica , 
Io direi ch' ell' aveſſe pit cervello, 
Mx nz ortica , ne ſpiedi, o s' ivi foſſe 
Il fuoco, terria a ſegno queſta, o quello. 
Non frenan quel furor, mar, fiumi, o foſſe, 


Non ſi ritien con tetti, porte, o mura, 
E nel letto ſtarem forti alle moſſe? 
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La figlia appreſſo 'I padre è mal ficurs 
In camera, non pur ſotto lenzuola, 

E un baſton farà forza alla natura? 

Deh perchè dunque a cos! dolce ſcuola, 
Non concorrono a gara le perſone, 

Gia che per ſimil prove al Ciel fi vola! 

Ma per dir la mia ferma opinione, 

Io ho volto un magazzin di carte, e trovo 
CH un ſpirital può ſaltar un baſtone. 
Che ſia il vero, un ſanton dal tempo nuovo, 
Che diceva ogni giorno il Ferbum caro; 
Che conoſcea I altrui buſca nell' uovo, 

Ch'a quanti ſono ſcritti in calendaro 
Dicea l' intemerata, e apria le porte 
Del paradiſo col ſuo breviaro: 

Ch' era forier della celeſte corte, 

Che ove udiva qualcun parlar d' Amore, 
Volea ſeco vederla infin' a morte: 

Chi aveſſe alla comar tocco Þ onore ? 
Guarda la gamba, il fuoco aſpro, e penace, 
L' avria bruciato vivo infin' al cuore: 

Un cane, un orſo, un fier lupo rapace, 
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Ch' un ſott' occhioa ana vergine volgeſſe, 
Mai ſeco non avea triegua nè pace. 

Udiva a San Fantin tutte le meſſe; 

Sempre era in orazion, ſempre in preghiera, 
Che la figliozza buona ſorte aveſſe. 

La comar ch' era vedova, e leggiera , 
Lo tenea in caſa, adorava per ſanto , 
Pareale aver Þ arra del Cielo intera , 

Alia fine 11 compar lupo co! manto 
D' agnello, alla figliozza di nov' anni 
Fece di due ſtanze una, a ſangue, e a pianto. 

Bel tratto da compar di San Giovanni, 
Da ſantolo divoto ! O Cielo, o cofa 
Da far Luteranarſi l Pretegianni. 

Or s' affanna la ſua comar pietoſa 
A meicar la ſiglia, e fi lamenta 
Ch' egli tal tentazion tenne naſcoſa; 

Ch' ella fa ben che l' averſiera tenta 
Gli uomini ſanti, e forſe gli averebbe 
Senza dolor la tentazione ſpenta . 

Penſate voi ſe ſtato al quia ſarebbe 


Sotto 'l caldo del letto il buon compare , 
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68 SATIRE 


Se 2 quell' eta riſpetto, e a Dio non ebbe. 
Cento altri ſacchi vi potrei moſtrare 
Di ſimil mercanzia, ſe pur biſogna 
Più peſo a farvi del voſtro ingannare. 
Voi ſapete del Santo da Bologna, | 
Che ſendo vecchio, e per ſanto adorato, 
Tolſe moglie , ne fel tenne in vergogn:; 
Ma non per queſto , era men ſanto e grato, 
Se foſſe ſtata una moglie a haſtanza, 
S' almen foſſe di donne contentato. 
Quel che 'I privo d' onor, di nominanza, 
Che il fe bandir, fu, ch' al fin fu ſcoperto, 
Andar dietro alla Bologneſe uſanza 
E cli egli avea per forza un' uſcio aperto, 
Come il prete , che in piazza di San Marco 
Ardeſte in queſti di per benemerto . 
Queſto puo far si lieve 'I yoſtro carco, 
Che ipocriſia non vi dara più noia , 
E pero leggermente me ne varco . 
Ma vi reſta un gran peſo che v' annoia , 
Per cui tauto ſudor talor vi cola, 
Che voi potreſte un di laſciar le cuoia. 


— 
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Queſto e il penſier di queſta voſtra mola , 
Certo non mola da molin da vento , 
Cui baſtar debbia la voſtra acqua ſola , 


Qual ( ſe ben voi macinate frumento i 7 
Secondo 'I poter voſtro ) non per queſto | 9 

| Sente mai pieno I ſuo largo palmento . # 
Queſto peſo di lei v' e sl moleſto 4 
| Che(a quel che voi Paltr'ier me ne ſcriveſte) [ | 
Chi non v' aiuta fareſte del reſto . p 

| 


Pero, ker darvi medicine preſte 
E liberarvi da sl grave pena , 
O laſciaryi col facco nelle peſte, 
Gettate I ſacco ſuo dietro la ſchiena , 
Che ſenz' altro fara leggiero il peſo 
La mia valente vedova da Siena; 
Quale avendo di ſe buon conto reſo , 
E rotte ottanta lancie a botta falda , 
E degna che ' valor di lei ſia inteſo , 
Queſta, vicina a cinque croci , e calda 
Del ſuo marito, in lei paſſo, e ſepolto, 


Senza '] pan unto non potea ſtar ſalda. 
Un giovan, che pur or mutaya 'I volto, 


70 IX 


Nervoſo, e forte, e ch' anco a Meſſalina 
Avria il pizzicor ſopito, o tolto; 
Tolſe a faldar le piaghe alla meſchina; 
Ma era ( quantunque magro divenuto ) 
Un giugner olio o legna alla fucina . 
Come i medici fanno tolſe aiuto 
Di cinque uguali a lui valenti in gioftra, 
Ciaſcun di lor ben lombato, e membruro, 
Riuſciro meglio in campo, ch' alla moſtra, 
Ma dopo rotte aver trentaſei lance , 
Quella quintana ancor ſalda fi moſtra. 
Vedendo al fin ch' altro volea che ciance, 
A ſpontar tal potenza, a ſuon di corno 
Si venne , a pareggiar queſte bilance. 
Quarantaquattro li gioſtranti forno, 
Le botte ottanta, et ella ogn'or pin franca 
Si dolea che si toſto venne il giorno, 


Che al fin non ſazia la trovè, ma ſtanca. 
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Moſtra che gli uomini, come fi dice in pro- 
verbio, vanno cercando rogna ; cioe che 
non fi contentano delle coſe, che vuol 
la natura, e che andando dietro a vane 
Signiorie, o a ſtrani appetiti , ſi. tro- 


va ſpeſſe volte quel che non ſi vorrebbe. 


D IOMEDE non fui mai taglia canton , 
Ne brava cola, o ſpezza catenacci , 
Che comprano a contanti le queſtion. 
Anzi più fuggo le brighe e gl impacci, 
Che P monaci '! diſagio, e nondimeno 
Pur oggi ho quaſi tratti via gli ſtracci. 
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Ne mancata mezz' oncia, e forſe meno, 
Ch'io non m'ho meſto'l giacco, e la celaty, 
E moſtratomi un voſtra noſtra a pieno 

E fatto un peſ1, un quiero, una bravata, 
Con Pol Magagna, per un grieve incarco 
D' una parola che m' ha baleſtrata. 

Non pero ancor n' ho ſtomaco si ſcarco, 
CH io lo faccia ſicuro d' un cartello, 


E wha buon patto s'oltra pin non varco, 


Un par ſuo magagnato di cervello 
E ſtato ardito dirmi in mia preſenza 
Vn' ingiuria pin 1a che da coltello. 

M' ha detto (o coſa da non paſſar ſenza 
Gran vendetta) M'ha detto ſul moſtaccio, 
(O coſa da trar via la pacienza). 

M' ha detto( io'l diro pur) contadinaccio. 
Parvi che la ſia offeſa da ſtoccate ? 

Potta de qua de la lagheme 'I braccio . 

Ove forſe a Venezia le brigate | 
Mi ſtimavan di ſangue arciducale 
Pe *l cognome che i voſtri, e voi mi date. 


E I Magagna , con botta si beſtiale 
Sara 


DEL NELLL 55 


Sarà forſe cagion, ch' io ſia tenuto . 
Orpello, che par oro, e nulla yale . 1 

par d' aver mezzo 'I capo cornuto - 
Ch' un par mio, Don Ernando di Siviglia 
Sia per contadinaccio conoſciuto . 


Le genti pai fi fanno maraviglia 
. Se quel dal cavial fi getta via; 
S' alcun di lui mal penſa, e della figlia , 
M2 per dirvi or della faccenda mia 
Quaſi Diomede ch? io ſon” oggi incorſo 
(Alla Saneſe) in far qualche pazzia . 
pur ne vo? far con voi prima diſcorſo, 
E con tutti gli amici, e conoſcenti ; 
Poi allentare alla bravura I morſo . 


Quai ſiano gia ſtati i miei parent! , Wy 
Certo io nol ſo, ma parmi avere inte ſo, _ 9 
Cie in piantare, e anneſtar furon valenti: 1 

Che for di libra, e me fecer di peſo, 1 


Che furon colmi d' amore, e di fede; 
Scemi di roba, e tal ſon' io diſceſo . 
Ma in ver, ſe ben non mi laſciaro erede 


D' oro, nè ancor di debiti; e Fortuna 
D 
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Ne mancata mezz' oncia, e forſe meno, 
Ch io non m'ho meſto'l gizc-o, e la celaty, 
E moſtratomi un voſtra noſtra a pieno; 

E fatto un peſt, un quiero, una bravata, 
Con Pol Magagna, per un grieve incarco 
D' una parola che m' ha baleſtrata. 

Non pero ancor n' ho '] ſtomaco si ſcarco, 
Ch' io lo faccia ſicuro d' un cartello, 

E wha buon patto $'oltra pin non varco. 

Un par ſuo magagnato di cervello 

E ſtato ardito dirmi in mia preſenza 
Ur ingiuria pit la che da coltello. 

M ha detto (o coſa da non paſſar ſenza 
Gran vendetta) M'ha detto ſul moſtaccio, 
(O coſa da trar via la pacienza ). 

M' ha detro( io'l dirò pur) contadinaccio. 
Parvi che la ſia offeſa da ſtoccate ? 

Potta de qua de la lagheme ' braccio . 

Ove forſe a Venezia le brigate 
Mi ſtimavan di ſangue arciducale 
Pe *l cognome che i voſtri, e voi mi date. 


E I Mag:gna , con botta s! beſtiale 
Sara 


N +4 


Sxra forſe cagion, ch' io ſia tenuto 
Orpello, che par oro, e nulla yale . 
par d' aver mezzo ' capo cornuto 7 
Ch' un par mio, Don Ernando di Siviglia 
Sia per contadinaccio conoſciuto « 
Le genti pai fi fanno maraviglia 
. Se quel dal cavial ſi getta via 
S' alcun di lui mal penſa, e della figlia . 
71 per dirvi or della faccenda mia 
Quaſi Diomede ch' io ſor? oggi incorſo 
(Alla Saneſe) in far qualche pazzia. 
Par ne vo' far con voi prima diſcorfo , 
E con tutti gli amici, e conoſcenti; 
Poi allentare alla bravura I morfo . 
Quai ſiano gia ſtati i miei parenti, 
Certo io nol ſo, ma parmi avere inte ſo, 
Cite in piantare, e anneſtar furon valenti: 
Che for di libra, e me fecer di peſo, 
Che furon colmi d' amore, e di fede; 
Scemi di roba, e tal ſon' io diſceſo. 
a in ver, ſe ben non mi laſcizro erede 


D' oro, nè ancor di debiti; e Fortuna 
1 
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In queſto non mi tolſe, e non mi dice 


A penn er' io dal ventre poſto in cunt, 
Che morte il padre mi tolſe, e m' aſtrins 
In venti giorni a portir veſte hruna, 

Poco dopo di lui la madre eſtinſe; 

Cos! rimaſi al favor di colei 
Che'l tutto vince, e mai virti non Vin, 

Qual mi diè di tre anni appreſſo a ſci 
A quel gran padre che vi diede a noi, 
QuaP ancor Siena piange, e il Sol con lei. 

Egli al ſtudio mi die, mi fe de ſuoi, 

Mi tenne ſempre come figlio vero, 
Ne altro padre conobbi io prima, o pci, 

Queſt' è dunque di quel ch' io vado altero, 
Per queſto (ancor ch'io foi un nom di le- 
Io mi tengo de' Nelli tutto intero; gno) 

E tanto pit, che ne fe pin d' un ſegno, 
Mi diede Arme, e Cognome, e s'io modeſto 
Mi ritenni d' uſarlo, ehbelo a sdegno. 

Di caſi voſtra io fon come un anneſto 
Di pere garzignuole, o mele roſe, ( rec; 


Che nacque un ſterpo, o qualche arbor Ju- 


Pa cuz via tolte le ſiepi ſpinoſe, (Ve, {1 
Pte ogai aſprezza, e divien piant1in bre- 3 
Di cui macſtta man I incalmo poſe: be 

4 

Ne cir più ſpino, o ſelvaggio ſi deve; | 


112cquita nome d' 


Appio, o d' Aſolano, 1 
Di cui J nobile inſerto in ſe riceve , 

Mu 2nco ſp1noto il gran Ginſtiniino 
Pianto tra ſuoi, mi diè rami onorati ; 
E foica dir non I aver fatto in vano. 


de I Avo, e il mio biſwo, e gli antinati 


Nati d' Adamo eran fatti ſpinoſt , 


Forſe avvenne ch' ei for mal coltivat 


A quanti arbori degni, alti e faſtoſi 


Naſcono intorno alla radice antica , 
Germog! verdi, lieti, e generoſi: 4 
Mx crcſcon ſeco i triboli, e “ ortica, | 

Ei rovi, ei ſpini, ove il cultor non cura 
gli occupa e g! inttica, 


c 


I edera ria, che 
la che cambiando in peggio ſua natura «4 
Vengono a poco a poco a frfi, piznte 10 


Contadinacce, e picne di bruttura , 


Cr ehi cercaſte due mila auni inonte; 
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In queſto non mi tolſe, e non mi ice, 
A pena er' io dal ventre poſto in cuna, 

Che morte il padre mi to!ſe, e me aſtrinſe 

In venti giorni a portar veſte hruna , 
Poco dopo di lui la madre eſtinſe; 

Cos! rimaſi al favor di colei 

Che'l tutto vince, e mai virtù non vin. 
Qual mi Cie di tre anni appreſſo a ſei 

A quel gran padre che vi diede a not , 

QuaP ancor Siena piange, e il Sol con lei. 
Egli al ſtudio mi die, mi fe de ſuoi, 

Mi tenne ſempre come figlio vero, 

Ne altro padre conobbi io prima, o pol. 
Queſt' è dunque di quel ch' io vado altero, 

Per queſto (ancor ch'io foſſi un uom di le- 
gno) 
E tanto pint, che ne fe pin d' un ſegno, 


Io mi tengo de' Nelli tutto intero; 


Ali diede Arme, e Cognome, e s' io modeſto 

Mi ritenni d' uſarlo, ebbelo a sdegno . 
Di caſa voſtra io ſon come un anneſto 

Di pere garzignuole, o mele roſe, (reſic; 

Che nacque un ſterpo, o qualche ar hor ſo- 
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Da cui via tolte le ſiepi ſpinoſe, (ve, 
Parte ogni aſprezza, e divien pianta in bre- 
Di cui maeſtra man I incalmo poſe: 
Ne cir piu ſpino, o ſelvaggio fi deve; 
Ria acquiſta nome d' Appio, o d' Aſolano, 
Di cui I nobile inſerto in ſe riceve. 
Mu anco ſpinoſo il gran Giuſtiniano 
Pianto tra ſuoi, mi die rami onorati; 
E ſolea dir non Þ aver fatto in vano. 
S& I Avo, e il mio biſwo, e gli antinati 
Nati d' Adamo eran fatti fpinoſi , 
Forſe avvenne ch' ei for mal coltivati. 
A quanti arbori degni, alti e faſtoſi 
Naſcono intorno alla radice antica , 
Germogli verdi, lieti, e generoſi; 
Ma creſcon ſeco i triboli, e I ortica, 
E i rovi, ei ſpini, ove il cultor non cura 
I” edera ria, che gli occupa e gÞ intrica, 
Tal che cambiando in peggio ſua natura 
Vengono a poco a poco a farſi, piante 
Contadinacce, e piene di bruttura , 


Or chi cercaſte due mila auni inante; 
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Forſe io diſceſo ſon di tal legnaggio, 
Ch' io potrei dire al Mgagna furfante, 
Non dimeno io mi tengo un gran vantaggio, 

Che ſe (qual io mi ſi1) m' ho fatto onore, 
Tutto è mio, nè con molti a partir I aggio; 
2 il vie io mio daaltrui molto roſſore; 
Perche tinto appar meno ogni bruttezz2, 
| Quanto la luce vicina e minore. 
Mu in queſti ſputa tondo della pezza, 
Ch' hanno il ſplendor de' genitori avanti, 
Un picciol neo par un mar di ſporchezea. 
E avendo tante moſtre, eſempi tanti, 
De gli onori paterni, un mar d' onori 
A tant1 aſpettaz ion non ſon baſtanti, 
M2 gia ch' io ſon del ſegno uſcito fuori, 
La mia penna vuol torſi alquanto ſpallo, 
E ſcompiſciarſi ne moderni umori . 


Onde avvien che ciaſcun, ſia vile e baſſo 


Più che tre ſconci, vuol parer a tutti ( 
D' eſſer alto pin ſu che ' Cielo un paſlo? O 
E ſe gli onori aviti ſono aſciuttis \ 


Ne virti propria 'l fa maraviglioſo, ( 


DEL NE L LI. 77 


Cerca fama con fatri infami , e brutti. 
Come gia un Greco pazzo glorioſo 

Ch' arſe la caſa alla ſuora del ſole, 

Per laſciar di ſe nome alto, e pompoſo. 
Over come chi ( quaſi 'I diſſi) vuole 

Farſi baſtardo per nobilitarſi, 

Mentendo pel cannon di ſette gole; 
Onde la madre, ch' ode nominarſi 

Per puttana dal figlio , s' addolora, 

E ſe non foſſe cercheria di farſi: 
It qual per onorarſi di ſonora, 

La madre e 'I padre, pur tenere coſe, 

E d' un contadinaccio poi m' accora . 
Queſte voglie si intenſe, e si rabbioſe, 

Queſt' appetito di nome alto, e chiaro 

Sotto veſti pelate, e pidocchioſe 
Gli e proprio un pizzicor dolce t amaro, 

Una pruzza, una rogn? in pelle in pelle 

Qual, pin che gratti, più il grattar t' e caro: 
O vogliam dirlo una poſtema, delle 

Voglie umane; comune malattia 


Che vien come il yaiolo, o le roſſelle. 
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N: mi la medicaſtra ciurmaria, 
Ns qu mti mai incanteſimi fur fatti, 
Gu ꝛriro alcun di queſta freneſia. 
Un rinedio è comune a ſavi, e matti, 
Grattarſi ognun la ſua ſoave mente, 
E trovar modo ch' altri gliela gratti. 
Mille vie, ch'or non mi vengono in mente 
Hi ricrovato I ufo a queſta rabbia, 
Per far che ſia grattata dalla gente. 
Fra le altre par che I Imperadore abbia 
Con la cavallaria si ben proviſto , 
Cir ogni facchin fa grattarſi la ſcabbia, 
Pero di voi S1neft ha fatto acquiſto , 
Che voi fete di lui si parziali, 
Che Þ adorate poco men di Criſto, 
Grazie a ſua Mieſtà, che gli ſpeziali, 
E (s' ggleciro a dire) ha fatti in Siena 
Cavazlieri per ſino a gli orin ili. 
Quanti portano al collo una catena 
Di rame inorpellato , e ſon meſſarĩ 
Che bene ſpeſſo non h+n pan per cen. 
Onde a queſti ſvogliati Cavalieri 


0 
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Queſta nobilità ? ſe in ogni verſo 


Per caſa lor può correr un taglieri, 

Che nò per longo mai, n2 per traverſo 
Sara impedito ? che fe Þ han comprata; 
Tant & maggior pazia, tant' & più perſo, 

Pi di queſto ſi ride la brigata: 

Che con quei ſoldi era meglio comprare 
Le rape el“ olio per qualche giornata. 

Se pur volea inveſtirli, e diventare 
(L'un d'eſſi) un quanquam dovea farſi pole, 
Di che eg!t ha viſo, e potea guadagnare. 

Che la cavalleria gli è ſpeſſi, e noi, 
Egli a lei biasmo, ch' altiero e mendico 
Scortica 1 pulci per aver le cuoia. 

Hor per grattarſi *l pizzicor ch” io dico, 
Siena in vero non e pazza ne ſtolta, 

A mantenerſi Ceſar per amico. 

Che ſe mai vi tornaſſe un' altra volta » (ni 
CeccoBau,i! Squarcia, Ghingo, e Ton Forti- 
Vorriano al collo una catena avvolta. 

Si dolcemente ne par che i vicini 


Grattin la rogna noſtra , che ciaſcuno 
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Ne mi la medicaſtra ciurmarit, 
Ns quanti mai ine inteſi mi fur fatti, 
Gurriro alcun di queita freneſin. 
Un rinedio & comune a avi, e mitti, 
Grottarſi ognun Hh ſua ſoave mente, 
E tro var modo ch' altri gliela gratti . 
Mille vie, h'or non mi vengono in mente 
Hu ricrovito!' ufo a queſta rabbia, 
Per dur che ſia grattata dalla gente. 
Fra le Autre par che l' Imperadore abbia 
Co. la cavallaria si ben proviſto , 
Cir og! facchin fa grattarſi la ſcabbia. 
Per5 vol S11c1 h1 fatto acquiſto , 
Cle. vol ſet di lui si parziali, 
Che Þ Worgte poco men di Criſto, 
Grazie a W eg che gli ſpeziali, 
EF (s' &lecito a dire) ha fatti in Siena 
Cavazlieri per ſino a gli orin i. 
Quanti portano al collo una catena 
Di rame inorpellato , e fon meſſeri 
Che bene ſpeſſo non hen pan per cen:. 
Onde a queſti ſvogliati Cavalieri 
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Queſta nobilità ? ſe in ogni verſo 
Per caſa !or può correr un taglicrt , 

Che n? per longo mai, uns per traverſo 
Sarà impedito ? che ſe P han comprata; 
Tant è maggior p72zia, tant' & più per ſo 

Pin di queſto ii ride la brigata: 

Che con quei foldi era meglio comprare 


Le rape el olio per qualche giornata. 


at 
* 


e pur volea inveſtirli, e diventare 
(Lund? 
ie eg 
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Che la cavalleria gli è ſpeſſi, e noir, 


711 
ef) un quanquam doven farſi hoĩa, 
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i h2vifo, e pore? guadagnare. 


Egli a lei biasmo, ch' altiero e mendico 
Scortica 1 pulci per aver le cuoia. 

Hor per grattarſi “ n ch' io dico, 
Stent in vero non è pazza ne ſtolta, 


A mantenerſi Ceſar per amico. 


Che ſe mai vi tornaſſe un' altra volta, (ni þ 
CeccoBaui! Squarcia, Ghingo,eTonForti- 4h 
Vorriano al collo una catena avvolta. * 

Si dolcemente ne par che 1 vicial | : 
Grattin la rogna noſtra, che ciaſcuno #4 
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Uccella a brog!i , sberrettate e inchini . 

Ne di mille pero trovereſte uno 
Che d' eſſer quel che vuol ch altri lo tim! 
Six con i preghi 1 Dio molto importuno: 

OQ, che per acquiftar gr ſablimi 
Faccia pratiche, o broglio con bontade, 
O per fper I ingegno aguzzi ,o limi , 

Queſte ſon lunghe e diflizili ſtrade; 

Un molto pit cort oggi n- inſegna 
La Sprgn, fpugm della noſtra etade. 
Verrà un Spagnuol, che di pan di gramegnus 
Avea ditigio , e con ſcarpe di corda 

Nudo *l ved rete alla prima ruſegna: 

In otto giorni all' Italia balorda 
Si dipinge Signor, tal che egli ſteſſo, 
A pena quel che foſſe i ricorda : 

E ſempre avra dieci ſuoi pari appreſſo, 
Che l' un grattando all' altro I guidareſco 
Empian di Signoria per fin' al ceſſo. 

Uſano in queſto il coſtume aſineſco , 

Ch' un gratta l'a!tro, han la noble crianza, 
E un carro ne darian per un pan freſco . 
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Lo riegno ha sl ben preſa quiſſa uſanza, 
Ch' ogni baſtagio, ogn' alin Calabreſe 
Solea ſputar coſti 12 maggioranza: 

E fei miglia lontan dal ſuo pacſe, 

Tal faceva il Signor, Barone, o Conte; 
Ch'ivi guardava i porci per le ſpeſe. 

Alcun coſti corteggiava la fonte 
Di pazzia , e or qua fi tien capo di parte, 
Ne cederia la ſtrada a Rodomonte; 

Che da Spagnuoli ha imparato queſt' arte 
Del grattarſi, e tenerſi uomo da bene, 
Senza ſudar, ſenza volger più carte. 

SY alcun a noi da voi ritorna, o viene 
Egli (per dar Pazzurro al ſuo lavoro) 
Gli addimanda ragion di ſette Siene. 

Come fanno i miei Nove! i caſi loro 
Son ſtabiliti? hanno anco al popolazzo 
Meilo'l freno? hammi ſcritto alcun di lo- 

Chi gode le mie ville? il mio palazzo (ro! 
hi l' abita ? che fa Cecco Petrucci! 
Non volle far a mio ſenno? eg'i è pazzo. 


Cosi ſi gratta, e udendo i ſuoi corrucci , 
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Molti't rengonoOrlando,e pol indiect anni 
Non darin in culo a ſette Bartoluesi. 
Un Soſta, un Davo, un Gcta, un Piero, un Gian. 

Un che ſempre la barca ſtalli, e prema, (ni 
Unsbirro, un porta I ceſto, un barbagian- 

Se vuol farſi grattar lu ſua poſtema, (ni; 
Se deſia sherrettate, faccia ſolo 
Rader la teſta pi vota che ſcema : 

ZTetta un cappuccio, e correranno a volo 
Paternitadi, riverenze, e onoris 
E fia padre del padre, e del figliuolo. 

E non pure i par foi. , ma i ſuoi Signori 
Li parleran col capo nudo , e chino, 
Cosi un cappuccio 'l gratta dentro, e furl, 

Ma alcun dirt, che fe foſſe un facchino, 
Come uno & frate ha Þ amicizia ſtretta 
Del ſanto di cui porta *l ſcapuccino : 

Pero convien trarſcli la berretta. 

Io non biaſno Þ uſanza, anzi la pono 
Per ſanta, e buona, e per pluſquam perfetta. 
M2 in molti grattamenti ch' io ragiono, 


V' ho detto queſto ancor: la via frateſca 
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Molti ne fa parer quel che non ſono . 
Che direm della rogna Petrarcheſca, 

Qual grattan con la punta della penna 
Quei ci'han la Pocſia per lor fantcſca , 
Queſta a molti sl in ſommo in la codenna , 
Che come Þ vom la comincia a grattare, 
Se qui fi gratta, quivi uſcire accenna . 

Ogaun gratt indo penſa diventare 
Marito delle Muſe 3 ognun parente 
Dell' Arioſto, e d' Apollo compare. 
Altri la gratta tirando col dente 
Il penſier del Petrarca, come il Drone 
Tira 'l cuojo tagliato ſcarſamente. 
Aeuni col dir mal delle perſone, 
Molti ancora col tor ! altrui mantello; 
Come I Aſino gia quel del Leone. 
Cos! la ſua poſtema, e' ſuo martello 
Ciaſcun meglio che può grattar fi sforza 
Giorno, e notte ſtillandoſi 'l cervello. 
Veggio alcun che talor mitiga , e {arora 
Queſto ſuo Poereſco pizzicore , 


Moſtrando un ſoncttuzzo fitto a for-a . 
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Molti'l tengono Orlando, e poi in dieci anni 
Non daria in culo a ſette Bartolucsi. 

Un Soſta, un Davo, un Gcta, un Piero, anGian— 
Un che ſempre la barca ſtalli, e prema, (ni 
Un sbirro, un porta I ceſto, un barbagian- 

Se vuol farſi grattar 1h ſua poſtema, (ni; 
Se deſia sberrettate, faccia ſolo 
Rader la teſta pid vota che ſcema : 

Metta un cappuccio, e correranno a volo 
Paternitadi, riverenze, e onori, 

E fia padre del padre, e del figliuolo. 

E non pure i par ſavi , ma i ſuoi Signori 
Li parleran col capo nudo , e chino, 
Cos: un cappnecio 'l gratta dentro, e fart, 

Ma alcun dirà, che fe foſſe un facchino, 
Come uno è frate ha Þ amicizia ſtretta 
Del ſanto di cui porta 'I ſcapuccino: 

Perd convien trarſeli la berretta. 

Io non biaſmo l' uſfanza, anzi la pono 
Per ſanta, e buona, e per pluſquam perfetta. 
Ma in molti grattamenti cl io ragiono, 


V' ho detto queſto ancor: la via frateſca 
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Molti ne fa parer quel che non ſono. 
Che direm della rogna Petrarcheſca, 
Qual grattan con la punta della penna 
Quei ch'ham la Pocſia per lor fanteſca. 
Queſtia molti es! in ſommo in la codenna , 
Che come l' vom la comincia a grattare, 
Se qui fi gratta, quivi uſcire accenna. 
Ognun grattando penſa diventare 
Marito delle Muſe; ognun parente 
Dell' Arioſto, e d' Apollo compare. 
Altri la gratta tirando col dente 
Il penſier del Petrarca, come il Drone 
Tira ' cuojo tagliato ſcarſamente. 
Alcunt col dir mal delle perſone, 
Molti ancora col tor Þ altrui mantello; 
Come I Aſino gia quel del Leone. 
Cos! la ſur poſtema, e' ſuo martello 
Ciaſcun meglio che può grattar fi sforza 
Giorno, e notte ſtillandoſi *l cervello . 
Veggio aicun che talor mitiga , e faworza 
Queſto ſuo Poereſco pizzicore , 


Moſtrando un ſoncttuzzo fitto a fora . 
D 6% 
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Qual (ben che amor. non abbi1, ns ſapore) 
E lodato da molti, onde ei nel verſo 
Si compiace , e ſi tien componitore . 
Un que pro &, un pedantuzzo Berſo , 
Come un pulcino in ſtoppa, in queſto male 
Tondo più ch' una rapa per traverſo; 
Scrive un libro ſenz' olio, e ſenza ſale, 
E volendol dar fuori in ſtampa d' Aldo 
Vi fi farà ſtampar dal naturale . 
Per grattir queſto appetito ribaldo 
Del far tenerſi un' uſque quaque 2 . 
Forſe degno di queſto, e maggior cald2, 
Ma per non darmi in un mar di veleno 
Non ſtuzzichlamo 1 par ſuoi Calabroni; 
Ch'egli è de'buoi ch'hanno alle corna'l fie- 
Or tornandovi a dir le mic ragiont, (no. 


Ciaſcun la rogna ſua gratti a ſuo modo, 


Ch' io la gratto co l' ugna de' padroni. 


To vo gonfiato, io mi reputo, e godo 
Che'l padre voſtro un giudizio si degno 


Mha dito per grattarla 7 ugna e'! modo. 


uh >. Lo” , 3 
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Ora, perch' ancor io talor mi sdegno 

Se d'un contadinaccio pit m'offende 

Pol Magagna, biſtardo per ſuo ingegno , 
[9 lo dirò figliuol d'un compra , e vende. 
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a —— —— ' — — ꝗ — 


A M. FRANCESCO FILET TO. If > - 


SATIRA SET TIMA, 


Scrive queſta Satira in particolare contra gli . 
Avvocati, i quali eſercitandoſ in difen- 3 
dere Þ altrui cauſe , uſero ogni tradi- ok 
mento, ogni inginſtixia, e ogni altra 
cattiva qualita contra gli uomini, e con- 8 


tra Dio. Et intitola queſia Satira Pec- 
eadigh de gli Ayvocatt . 


1 o vorrei, pur, Padron, che queſta mĩa 
Carta arrivaſſe a un' ora accomodata , 
Ch' ella non vi trovaſſe 'in quarantia. 

Ch' ancor non fuſſe la turba adunata 
Per li conſulti, o madonna Primiera 
Non impedliſſe *l meſſo, e Þ imbaſciata. 


Ne avelle a fare 1 Sommario la ſera 
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Per tor la mattina un di mano al boja, 

O per far parer mio quel che non era. 
s' a queſt' ore veniſſe il Re di Troj1, 

Guido riſponderà, col grugn torto , 

Gliè occupato meſſer, non li dar noja. 
Quanto pin a me? che fa ch' io non vi porto 

Starne, o fagimi; anzi parer vi ſoglio 

Al dar gravezze vivo, al pagar morto ? 
n ſe per buona ſorte queſto foglio 

Vi trova alla Giudecca, o alla Paſinz; 

V' avra proprio nel tempo ch' io vi voglio. 
Chi ha da parlar con voi, fe l' indovina 

Di trovarvi qul, o ll, ſerivila pure 

Per ventura, e battezzila per fina . 
Perchè udite le ſue diſavventure 

Con Panimo in un pezzo, e non troncate 

I! tempo e'l dir con $1 brevi miſure; 
Come nel ſtudio ove udienza date 

Con le bilance, e per far parte a tutti, 

Le parole col tempo baleſtrate. 
Onde un ch' avrà da baſſo ne ridutti 

Stillatoſi l cervello otto ore, o dieei, 


« 
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Speſſo i fior ſe ne porta ſenza i frutti. 
Send io coſti, pin volte penſier feci 
Di far piſciar queſta mia penna inchioſtro, 
E far verſacci, non latini , o greci: 
Ma in queſto dir Bernieſco, anzi pur noſtro, 
Da neſſun tolto in preſto, e un di moſtrar- 
Quanto ſia faticoſo il viver voſtro. (i 
Per far che quei che ſi gravano a darvi 
Cinquanta ſcudi d' una Ringa, e cento 
Sian più corteſi e piti pronti a pagarvi. 
Io ho provato gli affanni, e 'I tormento 
De litiganti, e la pena, e I dolore, 
E un giorno ne vo! dar le vele al vento. 
Ma quelli han ſolo ad una cauſa 'l cuore , 
Vol in cento parti I penſier dividete, 
Tal che il faſtidio voſtro è aſſai maggiore. 
Non mai un giorno, un'ora, o un punto avete 
Che ſia voſtro; anzi voi ſete prigioni 
Di quei prigioni e rei che difendete. 
Non vi laſcia mangiar quattro bocconi, 
Non dormir, la caterva pit nojoſa, 
Che zenzale, che moſche , o calabroni. 
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» WC: fa meſſere ? el deſina, el fi poſa, 
L'inquieto Cliente ſofſia, e geme, 
0, Paſſeggia , ſcracchia, ſputa, e non ha poſa, 


Eccone un altro, e un altro, e venti infieme, 
Ciaſcun vuol ſarſi udir, ci iſcun la porta , 
Qual nemica mortal percuote, e preme » 

Onde ve forza andar per la pit corta 
A ſpedir lor, torvi ſpeſſo da menſa 
Prima che venghi Þ arroſto, o la torta . 

[eſter d' un Avvocato, chi ben penſa, 

E un molino, ove a macinar coacorre 

D' ogui force di genti, copia immenſa. 


Come ſente *l tiatin che ſuona e ſcorre , 


Su per le molle, laſcia la merenda, 


E con mai:i onte il molinzro accorre . 


Credo che forſe a quel tintino intenda | | 
Che'l formento ch'ei frange, è preſlo al fi- ; 
Che non ſi ſcordi il toglier la molenda. (ne. 

Voi al ſoſſiar delle genti meſchine 


Sentite 'I ſegno e con f᷑rettoſi paſſi | 
Calate al baſſo a molendar farine. | 
Per fino a me2za notte i voſtri ſpaſſi if 


1 


6 — 


* 8222 
v — T 


90 SAT IRE 


Sono i conſulti, e quel tenpo che rech 

Con la Rings, e col ſonno al ſonno daf. 
A pena avete put nta la teſta, 

Ecco l' alba, ecco la perduta gente, 

Ecco la turba ad altri, e a ſe moleſta. 
L' è meza terza patrone eccellente , 

Noi farem troppo tardi patron caro, 

Dice quel che vi fa 'i giorno eminente, 
Volge carte, e proceſii, ed un migliaro 

Di ricordi, v' intriga si il ceryeito , 

Che rincgate 1 Credo, e 1 Calendaro. 
Il Zane m' è padron, padre, e fratello, 

Pur meco per ſe un di la pacienza , 

E in bel collegio mi caceiò in bordello: 
E dic il cancaro a' frati in mii preſenz1, 

Tutto per ch'io dicey?, io vi ricordo 

La tal cotſ2, alla tal fte avvertenza. 
Un litigante è del vincer si ingordo , 

Che non da aſe, o altrui pace, o ripoſo, 

Ma ad ogwaltro piicer è cieco e ſordo. 
Voi partite di caſa penheroſo , 


Or quel vi tiene, or quel vi ſi attraverſa, 


1 
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Or queſto chiam , or yuull alto appojole, 

Che faro 2 fon citato alt roverſa 
Dice un, Paltro, meſſer venite or' org; 
Se non la noſtra cauſa é pin che perſa. 

A tal che ſpeſſo maladice I ora 
Che vi fece avvocitl,e or quello or queſto 
Impanzoncte, e mandate in maiora « 

Se Meſſer Malaguzzo eſce del ſeſto, 
S'egli ha perduto del cerve! gran parte 
Mi maraviglio ch' ei non perde”] reſto. 

Non per troppo voltar Bartoli, o carte, (bauca) 


(Sendo gli un dottor nuovo, un hello in 
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M1 perch” è deboluzze in quella parte. 
Anch' egit ha nella teſta vana, e ſtanuca 
Cic az oni , e proceſii tanti, o quanti, 
Se ben talor col file i! pan gli manca. 
Arrivace a San Muco, eccovi avanti 
Un' a'tri ſchiera che v' aſpetta al paſio, 
er farvi rinegr di nuovo i Sonti. 
Col capo nudo, e col ginogchio beſſo 
Dice un Caro Meller, te Dio guarcnta 


Voſtro figlio, affrettate un poco paſſo. 


— 
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Un altro, ancor la quarantia non fenta , 
Di grazia una parola a ſignor Cat, 
Un altro,andiamo, ei v'aſpettano ai Trenta, 

Queſto alla Avogzrir vuol dir ſuoi guatl , 
Quel piange al Proprio, e per la turba folts 
Vi trae, vi ſpinge, e non vi laſcia mai. 

Non mai cofz piacevol vede, o aſcolta 
Un par voſtro, anzi udite in parte 'I pianto 
Della gente nel baratro ſepoita . 

Anzi purgate in queſta vita tanto 
Altri, e voi, che qualunque volta io dico 
Un Avrocato, intendo un mezzo ſanto, 

Come a dir Conteſſor, Martir pudico , 
Vergine , e ſimil nome appellativo, 

Voi intendete d'un uom del Cielo amico. 

Cos! s' un Avvocato io dico, o ſerivo; 
Nel nome, e in quatciro lillabe comprendo 
Un che fa fanti , e un meꝛzo ſanto vivo. 

Son martiri volendo, e non volendo, 
Quel ch'hanno a far con avvocati, et io 


L' affermo, che per prova men' intendo. 


Gli è ver che un inczzo beſtemmiare Dio 
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Gli tien che al Ciel non ft levano a volo, 
E un volere I ſuo tutto, e mezzo I mio. 
Tenta © oggi l' ingordigia, che il figliolo 
Ps lite al padre, alla madre , alla figlia, 
una lente, d' un cece, e d' un fagiolo, 

Co vengon lontan due mila miglia 
i Greci avari a litigare, e in Ghetto 
Impegnon ſino i peli delle eiglia; 

Z al far del conto poi reſta in farſetto , 
$1 il vincitor , come colu che ha perſo, 
Dal voſtro purgo ognun lavato, e netto. 

Or come il Ciel queſti anderian pel verſo; 
Ma li tien fuor I avarizia, e la rabbia, 
Cosi a voi, certo chi vien per traverſo. 

n' avvocato che Þ arte non abbia 
Di ben piantar carote, averà in vano 

Jagnato 'I volto, e aſciutte lingua e labbia. 

Eichine, Ciceron , Quintiliano 
Vadino al bagno, ch' oggi ha più concorſo 
Chi di piantar carote ha miglior mano . 

Onde convien, ch' ogni voſtro diſcorſo, 


$12 di carote con carote al torto , 


— 
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Ora premete, ora allent:te 'I riorſo. 

Ma perch non $' aſe in 0.7% 0190 
Queſt' & Þ opcra, queſta è la fatica, 
Che lega un' avvocato longo, o cołto 

Chi ſa piantorle in terra dolce, aprica;, 
Averà mille concorrenti al part, 

Ch' ogn' un vi piantæ, ogn'un xe le notrica. 

Però fon molti gli avvocati, e rori 
I Euonſigli, i Piletti, e i Triviiani, 
Oratori oggidi cclebri , e chiari. 

Pe: cli; ne luoghi aſciutti, e ne' i pantani 
Al ſole, all'ombra, alla pioggia, al ſerero 
Piantan con gri, e ſon buoni ortol!nni. 

Or con-hiucendo , i par voſtri andarieno, 
Yolanco al Ciel, ſz non pigliaſte in wo 
Di perre al ver con le carote 'I freno. 

Ma parmi di veder torcere'] muſo 
A mefter Melio , e al mio Padron Paſino 
Alvar la gobba tre dita piu ſuſo: 

n cir , che quefo mio ſcriver exnino 
Tien d' ortic2, emalſi'fo, e tien di fele, 


L un concio Gi mo!r acqua , e poco uno. 
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Cneſta mia penna ha un coſtume, che de le 
| Quattro volte le tre drizza 'l timone 
A Pava, e a Chiozza la porton le vele. 
Cos! or ch' io volet dir fol coſe buone , 
Sol de voſtri difzgi far parole, 
Entra in carote, e punge le perſone. 
Me voſtro officio, e di qualunque ſuole 
Difender altri o per torto, o per (ritto , 
Scuſaria, e dir ch' ella va per viole. 
lo non fo in colpa, e quel ch' ella v' ha ditto, 
O quel ch' ella dirà che ſia mordace , 
La penna, e non il Pergr:no [ha ſcritto. 
La altro difettuzzo mi diſpince, 
Che non vi laſcia far miracoloſt , 
E andar ſopra ogni ſinti in ſanta pace. 
! conſulti,, uovo mondo a gli ozioſi, 
[! pan quotidiano ag!lt avyocati , 


Pelatine , aclient!, e mal ſrancioſi. 


ome hanno un' aſſo fermo i preti, e ĩ frati 
Nel centuplo, quand han giocati i bezzi, 
Cos! voi ne conſulti sfaccendati. 


F no alcuni cos: male avvezzi 
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Che conſultan dormendo a bocca chiufh, 
Se  croin man non ſentono in più pes. 
La parte è preſi ben, mioggi non s' ute 
Servar le parti in queſta parte, uſanz 
E I' altrui dubitar vi copre, e fcuſa, 
Ma pur dell' arte ſua ſe alcuno avanza 
None gran mal, gliè il mal che non ritpon.'s 
L' opera al premio, e aſſai w' e gran diſtanzz. 
L' unn, con parole aſlai gonfiate, e tonde, 
Tocca i punti difficili, e gli paſſa, 
Di ſopra via, come la barca Þ onde, 
1, altro fa il penſieroſo a teſta haſſa; 
Che voi direte, or vuol toccar nel fond; 
Poi papa, e la poſtema adietro lafla . 
Queſto ſi pavoneggia , e ſputa tondo, 
Poi partoriſce , il caſo è si importante, 
Ches' io meglio no *l veggio non riſpons. 
Io pur farei cos}, dice il Gigante , 
Quell' altro, non farebbe error ef{pre?%, 
Ne cppenione intera fia di tante. 
Cosi il conſulto parte bene ſpeſſo, 


Col penſier più intrigato ch' ei non venne, 


E ha 
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E hn ſpeſt i ſoldi, e gettoti in un ceſſo. 


[210 erroruzzo a voi tronca le penne , 


Che non volate ſopra i Cherubini, 
| 


On {t fa di voi teita ſolenne. 


IVY: utro error che val due b; gattini 


Nota queſti pennaccia mal ſalata, 
Se cir afiai n' ha da notar piu ſini. 
Di tre cofe fa il Diavolo inſalata , 
1ilingue d' Avyocati , e delle dita 
Le' Nutari, la terza & riſervata. 
C nun porta per bocca, ognuno addita 
Un avvocato , che di lungi s' oda, 
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DPetol, Pavol da C:iftro, nomin da broda, 
Pe. di: 
14 Tis 10 al deſt 0 li volun il {1 on 5 


* 


Che pin 5 alcun di lor ſi luda. 
(ant Vegalam: o (eccettuando Ol, 

L aſſai par voſliti ) armati ſol di grida , 

Star in Ringa, e gridar qual tori o buoi, 
Ouali non arte, non ſcienza affida, 


Ma ſol da voce altitonante, e I' oro 


Che trarrien de gli ftuncii 2 Craſto, e . 


Fung 
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s O pupi'li infelici, che a coſtoro 

& Den trar la fame, e alle cui graſſe ſpaſe 
. Voglion ville acquiſtar, nome, e teſur:, 
* Come da queſti tali ſian difeſe 

[ Le cauſe, Dio'l fa egli, e I ſanno quali; 
| Gent!1, ch' all' oſpedal vanno diſteſe. 

| V' ancora un peccadiglio in pelle in pelle, 
I | Il quul ſe non vi foſſe, i voſtri ſcanni 

f Sarleno poſti in Ciel ſopra le ſtelle. 

4 | Avia ſtentato un litigante gli anni 

4 Per aver un' udienz1, e voi in quel punto 
q | Dite un' anchetta, e il tornate in affanni. 
4 QuelP animal con cui fanno 'I brodo onto 
1 I Certoſini, e voi ved' io pin volte 

] Efter con ſtenti a capo un greppo gionte. 
[ Poi che dopo molti aſſanni, e molte 
Fatiche, la teſtudine era in cima , 

1 Rovinar con le gambe in ſu rivolte . 

q Un pover' uon inteneriſce , e lima 

: In diece anni un' accizro duro, e forte, 
. 


E Un' or non poſſa 'l torna come prin, 
O che pena, o che ſpaſimo, o che monte, 


3 | 


0 che rabbia, che pianto, o che dolore, 


- 


Che l' inferno non ha di peggior forte. 


Fciier avere ſpeſi gli occhi, el cuore, 


Telti alla vita ſua diece anni, o venti, 
Fruſte 1) I ? a » +;3 12 42811 P «4 
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Wand a ſpedir lui giundict intenti, (fuoco 
Ouanch' ha ſul ſchioppo I polverino, e! 


I: ſtio gavvocato ha i impeclimenti. 


kd | 


Oad ayvien cio? ſo non che piace il gioco 


E I batfo alle putfane? or' io farei 
Niame ac! 4 Jeſe } mA 
Nome 2 will gin m 0: — 111 CiH 4 ON roco. 
varlar de“ farti miei, 

Ce in voi non fofler ſimili erroruzzi, 
V* accenderemmo le candele a' piei. 
D:ro. pur queſta ancor che alquanto puzzi 
5 88 ' 2 LR 

I! calcar da due bande uno ſtivale, 

4 * . \ * * 3 * 

E da por co' glia fcritti peccatuzzi. 
de nel Ciel s' aſcendeſſe per le ſcale 

Larghe e ed „come quelle ſono;, 

Onde dal bollo al collegio ſi ſale, 


Neſſun di queſti tali, che ad un ſuono 


Fanno due danze vi potria { 
3 


faire; 
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Ben che foſſe nel reſto ſanto e buono. 
Un' altra bruſca ancor ſuole impedire 

La via del Cielo ad un par voſtro dots, 

E perche la fugg1:te io la vo' dire. 
Avro tenuto ſette meſi, e otto 

Le mie ſcritture in man d'un avvocato, 


Perche faccia un ſommario crudo, o cott: 


—— 


E. dliece volte l' avro ricordato 
Con due ſcudi per volta, o padron caro, 


II ſommario vi ſia raccomandato . 


Io ho ſtudiato 'l caſo, io ne ſon chiaro, 
Togli pur Pudienza, io s' ho pit inte:0, 
Che il Zane I arte d' un buon molingro. 

Quando poi credo cller da lui difeſo, 
Trovo le mie ſcritture ov? io Þ ho poſts, 
Polveroſe, e d' un banco inutil peſo. 

Il ſoinmario fi fa correndo in poſte, 
Dovendo andare in Renga, e in tal periz''9 
Le cauſe importantiſſime fon poſte. 

V' avrei da dir qualch' altro peccadiglio, 
Ma non vo' ſeriver Satire, e non lodo 


Que! negli altrui diferti por Þ artige. 
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F da queſte coſette che del brodo 
Del vetriol, Vha piſciato la penna , 
Veiler lontano voi, m' allegro, e goto, 
Anzi vo! fete I arhoro, e l' antenna, 
Ani *I rimon della turba avvogara , 


Che ſcortica i Clienti e gli ſcodenna, 


L. chi ha virtù o bonta, da voi Þ impara, 
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SATIRA OTT ANA. 


Narra le miſzrie di coloro che litigano, 1» 
quali ell patiſcono, cos per conto des! 
Arvocati , come de' Giudici; e racc6:'1 
molte calcagnerie d' ayvocati. Fin2/n 
conc/uude che ſi dee fare ogni altra coj1 


che litigare. 


Lita mio, piu toſto torrei patto 
Contigrarmi alla madre delli Dei, 
O farmi frate s' io non foſſi Hatto. 
Pit: toſto l' amoragcio affrenerei 
Col ferro, come il Monaco Francioſo 
Seſto di pazzo dalla chierca a' piei. 
Qual per rimedio al ſuo caldo amoroſo 
Si fe cappon di gallo, e ſeguò baſſo, 


E tagliò il Dio degli orti, el prato erboſo. 


ls 


), 
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Or pentendoſi pur d' averlo caſſo 
Jel ſao ſoldo, lo porta per collana , 
L fenz1 quel non audarehbe un paſſo: 
Ne ſa moſtra col ſuon della cainpana, 
Come Reliquia ſanta, e ancor ſi vede 


x . PS 4 Fa 7 2 — — ! A. & 
Al tronzon {eco attaccarta la lana. 
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Vol il valor voſtro, e toccarlo con mano, 


Vha fatto inchioſtro, e carta a ogui ſerivano, 


Scarpe a ogni finte, e ciſlier d' Avxocati, 


wall! er 71 a ti 
E a mille preti Irin quotidliano-. 


7 
4 


E lei fino alli buoi zoppi, e ſcornati, 


2 


naglia a magri ſparvieri, ognun vi pela, 


E che dia! un' abbadeſſa ora la vela 
Scioccamente pelar volendo ' refto, 
E ſotto ipocriſia 12 copre, e cela. 


Queito veggendo, e aſlai peggio che queſto, 
E 4 
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Per la mogtie avvenirvi, io dico aperto 


Eur proprio il tor moalie un far del reſto. 7 
Mus' altro mal non aveſſe ſoſſorto 
he ſtar einque anni in lite, or non è grande 
Quetio? None la moglie un danno certo? 8 
Se vien quulehe Santon che mi domande 
Quel ch' io del purgatorio ſento, e $19 
Credo che ſin, come grieve, e in qual hun- g 


Io riſpondo che gli e, ch'acerbo e rio (de; 
Vuo! giuſtizia che ſin, ma ove ſi trova, 
Ch' io non lo ſo, ſannolo i morti, e Dio: 
E fe pur pin ſaperne ad alcun giova , 
Voi ne domandi, over $ intrighi in lite 
J 


hne voi ' fapcte, e in palagio fi prova. 


Un fangs ha ogn' or pene infinite, 


Vivendo è in purgtorio, anzi viveudo 


Y o 


E ct 
Pero, voi per tor moglic in lite eſſendo, 


cradin della citra di Dite. 


Direte a tutti *l danno del tor moglie , 

E che in palagio è il purgatorio orrendo. 
Or la mia penna mal ſaprofa roglie 

A menar Þ orſo a Moana, io vi voglio 


0, 
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Toccar le piaghe, e rinnovar le doglie. 
ia perchè, s' io comincio a dir, non ſoglio 

Cosi toſto d' ufcir trovar la via, 

Credo vi converra volgere ' foglto. 
Prima a provarvi che*l palagio ſia 

Un hang {cufirmi conviene, 

S' io furaſſi qualcoſa in Sagreſtia. 
II purgatorio è un luogo pien di pene 

Tal è il palagio. In purgatorio ſtann 

IL anime a patir mal, ſperando *l bene. 
Nel palagio ogni perdita, ogn' allanno 

Sopporta in pacienza un litigante, 

Quando che ſia rifar credendo il danao. 
Il purgatorio fa Þ anime ſante, 

I! palagio fa martir , confeſſori, 

Sallo il Bologna, e il Buoi, ſullo il tao fan- 
Nel purgatorio ſono i fruſtatori, (te. 
E che all' anime dan tormento , e pena 

Quei diavoli che qua fur tentatori. 
Cos! quel diavol che in palagio mena 
Vol litiganti, vi batte, e tormeiga , 
Vi pela, e ſpoglia, e vi tien' in catena . 
3 


[ 
! 
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Queſt' averſiera, che vi ſpinge, e tenta 
Poi vi percuote, e! e ingore 
Di robi, o di vendetta al venir lenta. 

Queſto al duo! voſtro e non pur cieco, e {ordo, 
AM vi da in preda a cento ſuoi ſoldati 
Tutti a purgarvi ben ſeco d' accordo, 

Queiti ſon fanti , ſerivani, avvocati; 
Che vi fruſtan le borſe, Þ alma e'l cuore, 
Diavoli a caſtigarei al . nati. 

Molti a lite ( pero ) induce Jonore 
( Come voi) ve tatvo't aleuno ſpinto 
Da chi del ſuo vorria fark ſignore. 
ome ſi ſia, tutti h mno un laverinto , 
Tutti hanno intorno i diavoli ch'io dico, 
E' purgatorio ch' io nioſtro dipinto. 

Quando a voi ſteſlo vi fate nemico; 

Voi eleggete un' avvocato, 2 
Vi loda il volgo, o qualche voſtro aimics: 

Di cui trovate a la porta, a hs ele 
Infinite omhre meſte a capo baſſo 
Ini: ito, invecchirre nel male 


Qual a ſeder, qual miſurando un p 5200 
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E mezzo di ridotto , e qua Þ attento 
Per udir ſe meſſer veniſſe a baſſo. 

Ne pur? un ſe ne vede in mezzo a cento, 
Che non abbia Saturno in fronte fcritto , 
E diſperzto, non pur mal contento. 

Ogn' un tacito, ogu' un co ' viſo fitto 
In qualche eitazion, copia, o proceſſo, 
Ne d' altro che ſoſpiri udite un zitto. 

Chi dal mal genio tuo non foſſe oppreſſo, 
Ben potrebbe veder nell' altrui duolo, 
E in gli altri viſi il ſuo aſpetto iſteſſo. 

E come paſſer, che l viſchio, o Þ aiuolo 
Vede o ſente co "pic, ſenza intrigarſi 
Torce da ragna si dannoſa l volo. 

Mi qualche grieve f4i!o che purgarſi 
Deve, v' accieca, e battete alla porta 
Larga, e patente a chi cerca impaniarſi. 

Toſto vi fa la guardatura torta 
Qualche fanteſca, o famiglio ſaccente, 
Con dir aſpetta a chi robba non porta. 


Come v' adocchia alle man vi pon mente, 


E ſenz' altro penſar vi chiꝛma ſuſo, 
E 6 


| 
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Se vincete 1 paſſꝛto col preſente. 
Se vi vedle leggier vi torce 'I muſo 
Con ung aſpetta fin che meſſer' abbia 
E dormito, e piſcirto, e verrà gluſo. 
Se ſete nuovo augel ' apre la 2 bl: ) 
E i! laberinto Avvogareccio, dove (raÞbi; 
Chen's entra, 2nzi che n' eſca, muor d 
Poi che le ragioa voſtre vecchie, e nuove 
Spiegate avete, ancor ci? aveſſe I torto , 
Più che Yalerti, o cli lite vi muove. 
Un queſto & caſo chirrogun io v? esorto 
A ſeguitarlo, un' avete ragione, 
Un io vo firvi vincitor di corto; 
Yi 5 sI „ si vi fi per buone 
Quelle c2rote freſche, ancor non groſſe, 
ge la camicia non tocca ' groppone > 
Che dell' iſteſſe midolle dell' oſſe 
Di me2z0'Icuor, de gli cechi, e del cerve'lo, 
Vi feria l' oro uſcir quando vi ſoſſe. 
Col comincla a grattzrvi '! borſeilo, 
E chi v' hipreſo al viſchio in poco d' ora 


Vi fora 1 naſo, e vi tien per cimbello. 


br 
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Yoicommonte in que! giorno, in quell' ora 


A por di canto i pigceri, e gli ſpaſſi, 


E voi ,e l voſtro a n undzreln u' orz: 
A -ir in frettr, a portar gli occhi baſlli , 


A {tir ſoprapenſiero, a tener cod 


* 


Jo All' avvocato, e novtrarli i pn: 
13 S . . ” N 7 
| Ne Hi chi mai parlar vi vga, et oda 
Con altri che ſingusttole, aſfamati, 
* 7 
, MM _ Sollecitatoruzzi lecca broda; 


7 

Onli all' odor de miſert 1impaniati, 
Come avoltori, o corvi alla carogn , 
Vengono via ſenz' eſſer invitati: 


B vi ſon ſervidor, fe vi biſogna 
Coſt alcuna, ecco me, non mi canbiate 
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Per un' altro, io non vi faro vergogna. 


uno, o due per voſtri n' accetrate , 
* 


A divozion dell' avvocato grande, 

Che ingraſſino alle ſemole avanzate; 

lin che a farvi vender le mutande, 

Non b:tando egli, i ſuoi cagnetti iſteſli 
Si ſito!lino al brodo ch' egli ſpande : 


A! fir le copie, al ſcriver i proceſſi 
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In buona forma , in lettera corſiva , 


(de ben gli aveſte in note (oro imprei) 


—_ 
Ha & 


v' preſcritto un de' ſuoi, che ve li ſcrisa, 
Cos! ſpendete gli occhi, e la corata 
Prima che ſia gonſiata queſta piva: 


ur ch' ei vi ſenta la borſa ſerrata, 


Tutti i ſeguaci ſuoi ſono al guidagno, 
Tutti metton per voi paint in bugat2, 
Voi per nome acquiſtar di buon commpagno, 
Sperando pur da uſcir trovare 'I guano, 
| Non fate a voi nè alla borſa ſparagno, 
Cosi per mantenervi in voſtro grado, 
a Per ſpendere, e per ſpander ſete aſtretto 
FI A fruſtar I amicizie, e 'l parentado . 
In breve vi trovate mondo, e netto, 
i Di credito, e di foldi, e {ol vi reſta 
Per fido amico, il glorioſo Ghetto. 
Quivi or queſta medaglia or quella veſta 
Mangia ſe ſteſſa , e dà mangiare a voi; 
* Ma ben toſto fi compie anco tal fefta , 
Eccovi a porre a man pccore , e buoi 
* Oggi a far fuor di queſta poffeſſione, 
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Noman di quella, e di quell altra poi: 


0) WW 7! che reſt ite un bel Finte in giubbone, 
iv, BE Mi piu che voi fnagrite pià s' ingriffh 


Oel ch' al voſtro affondar guida timone. 
Voi vendete, egli compri, il voſtro abbaſla, 


I' altrui grado s' innalza, e quanto manca 


), La voſtra, tinto creice I altrui maſlſa. 
N © pur lunghezz1, o la ſpeſi vi ſtinca, 
no, . La ſpeme che vi ſian rifatti i danni 

1 | Al far del voſtro reſto vi rifranca. 

C Cos: la faculta , la vita, eg! anni, 


Se ne vanno a ſeconda, e fete un vaſo 
tro Colmo di doglia, e di rabbia, e d' aſſanni: 
de per voi dice due parole a caſo 
1, avvocato , e che Þ oro non. vi corre 
Quindect , o venti di vi torce *l naſo. 

de per diſgrazia una ſemmana ſcorre 
Senza voſtri cappon, ſtarne, o faglani, 
Fin' alla nettazangole v' aborre. 


Ye mille aſſenſe, e mille buone mani 


Non pagate a madonne, e madounette , 


Fin a fall vi fan viſi da cam . 


IT2 1 
Starete a baTo di {1 volte ſette 


% „ ” \ : . 1 » > 
the meſler nol ſaprà, tutto ' di antiero 


9 


S al fante non ungete le ſcarpette. 

E in ſommo, oga' atto, ogni voſtro penitero, 
Convien ch' ahbia radige nel borſello, 
Altri menti {i ſolve tutto in zero: 

Però I ha intet1 il voſtro amico, quello 
Che fe del pon formaggio alle laſagne 
Per manco ſpeſa, e per fir buon tinello: 

Ch' hu tolto a dir, ch' è uſeito delle ragne , 
Ch' ove fi trovera , potra far fede 
Ch' uomo non è chi £1 lite e non pi2gne, 

Egli, e la moglie, e la dote vi cede, 

E' campo, e arme, e non vuol ſar pitt ſpeſa, 
Ne più giammai lizza fucina'l vede. 

Un marcel ch' egli ha tratto si li peſa, 
Cir anzi che ſpender piu, non pur la voſtra, 
Ma darin ſua moglier ſenza conteſa. 

Ora tornindo alla materia noſtra , 

Oltra impegnare, e vendere, e far fiacchi, 
Di che il pal)gio ogn' or la via vi moſtra: 
L' ira, la doglia, il non dormir, li ſtracchi 
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Penfizrt , il danno, c la malinconia 

Fonno de quattro a tre ſciogliere i bracchi. 
$2 cercate onde venne la pazia 

De' più ſolenni, e gloriofi pazai, 

In lite avra la genealogia. 

Niro fia chi ſpendendo ne i palazzi 
La rohe gli anni, il capo non viſpend1, 
E col rempo il cervel non li dignnzzi . 

Convien cha un cenno, aun volger d' occhio in. 
Un litignte'l mini mo, e'l maggiore, (tenda 
Ch' ad ogni vil ſervigio ſi diſtenda: 

Ch' allo ſcrivano, al fonte, al coitore, 
Con la berretta in man parli, e riſponda , 
L. dia fin' a Radichio, del ſignore: 

Ch' a mille I giorno faccia coda, e ſponda, 
Che ſe li foſſe ben piſciato in faccia , 
Ogni ripMazion mandi a ſeconda. 

Oude un' uom ben notrito, a cui non piaccia 
L' adulare, ha di ciò quella ſchifezza, 
Ch io delle trippe, e voi della yernaccia. 

Un lirigante in palagio s' avvezza 


T * . 4 * 20 
Non altrimenti a fopportare in groppa, 
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Cl un poledro uſo a non patir cavezzs 
Che ic ben prima calcitra, e goppa, 
Al fin s' adddſſi, e li to 


L'uſo, e quel fren che la bocca gliaggrop h. 


glie l morbino, 
La lite & il fren ch' un par voſtro metch! 
Volge com' altrui piace, e I ufo toto 
V' inſegm riſpettare ogni faechino. 
Co ne avere l' eſercito compoſto, 
Dato 11 5080 8 „e al fatto d' arme 
Baſtion, trinclere, e artiglieria diſpollo; 
Il voſtro Capitan vi lancia , un parme 
Di far conſulto, il caſo & d' importanza , 
Senza con ſulto io non yoglio if:pacciarins, 
Come a 5 ir lattuca, o meſcolanza 
Fan le fanteſche oltra 'I dover d' un bezzo 
Darſi P agglunta, o ſia la buona ufanza; 
Cos! ira gli avvocati è queſto gezzo, 
Voler da' litiganti queſta aggiunta , 
Oltra ado ogni patto „ogni prezzo. 
La voſtra horſa che fi trova giunta, 
Fra'l martello, e l'incudine, è coftretta(ta, 
Laſcizr mungerſi, ancor che aſciutta, e mult 


r 
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Cosi da noſtri avete queſti anchetta;, 
Cos10g2i ſtudlio, ogni ordin va in malors ; 
E procurate 1 conſulti a ſt fert. 

Ciiſ-un promette ben, cizſzun d' ogn' ora 
Cir avrete gli altri, io fon a voltra poſta, 
Andirn pur via, fe volcite ben ora. 

Cento volte vi ſia dato la poſta, 

Cento volte v' andra buſt in un meſe, 
Pri na ct abhiate in ſal queſta con apoia, 

Se pur vi {ara il Ciel tanto corteſe, 

Che per caſo gli a:cozzt siaccendati , 
Nè nuova poſta abb11 le poſte preſe. 

Eccoli a coppia a coppia come i frati, 
Tutti han laſciato le faccende loro, 
Tutti ſon per ſervirvi incomodati. 

Qua! ſia il giovar di queſto concitoro 
Dio'lsa, ma un quarto d'ora, e forte meno, 
Vi fa grave di dubbio, e leggier d' oro. 

Or chi poteſſe numerarvi a pieno 
Quanti danni, travagli, e quanta pena, 
Per quanto poco mel quanto veleno 


L' uſanza avvocateſca ſeco mena , 


VA — B 
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Potrà ancor noverar di maggio i fiori, WF 1 
Le ſtelle in Ciel, ſul lio rutta Parena . E Yo! 
Pero laſcizndo pin paſt , e i migliori, FE 
Per che alcun mio padron non ſe ne dog!i. ( 
Venia no a dir de gli altri crepacuorts n 
Quando il voſtro avverſorio ha poca vogli! l 
Di ſpedizione, o pe rchè ha il torto, e teme, | 
O cl e in poſſeſſo, e del voſtro viſpogli2. dot 
Quindi vi naſcon le fatiche eſtreme, | 


Perche ( a parlar venezianeſcamente) 
Se voi vogite ei ſci1, ſtallite ei preme. WW ©? 

Avrete un giorno che il voſtro eccellente 
Sara di vena, vuo' ſervirvi, e puote 
Giudici prontt , e giuſtizia preſente, 

In cento intimazioni, e in cento note, 

E nel conſulto avrete la ſcarſella, 
E le midolle degli ſtinchi vote. 

Gia i Signor ſono attenti, gia fa bella 
Moſtra il voſtro patron, gias'e ſpurgato, 
Gia per dir s' e diſcinta la gonnella. 

Ecco la parte avverſ:; il mio avvocato 
Non puote oggi, rimettaſi a domane 
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Na oggi in la ſon ſempre apparecchisto. 
Voi gridate, ſon gia ſci ſettimane, 

Ch'io Pho fatto. inti mar, ſignori, ho ſpeſo 

Gli occhi, ſignori omi non ho del pane. 
Qucl pur vi tocca, il mio avvocato ha preto 

Pillole, oggi ſignor non v' & cerotto, 

La ragion vuol ch' ancor' io ſia difeſo. 
don quiv1 int into ſedici , o diciotto 


Che gridano, ecco me, noi ſiamo in ponto, 
Spedite me, ciaſcun ſi ſieca ſotto. 
1 


Co51 per pꝛireggi irvi l voſtro conto 

Un far di nuovo intimar vi conſola, 

E altri vi toglie di mano il pan” onto. 

Con quel martel, con quell' amaro in gola 
Reſtate voi, che hb un bello in banca, 
A cui P amata manca di parola. 

(ie quando aver ſe lacredea pin franca, 
Ella 'i ferra di fuori, e al ſao rivale 
Sica in pred, onde egli fe n'arrabhia, e im- 
m ritornste a corteggiar le ſcale, (bianca. 

A far di nuovo 1 crocionl , eg! inchini, 

A ogui {izaor , che le diſcende o ale . 
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Una fol coſa tien che voi meſchini 


Non va piccxte , equelt' & il buon volere 
? 


Che moſtra ogni ſignor fino a' facchini, 
En mi de A un laſclatevi vedere 
Don ane, un' jo fon pronta, io v'ho nel cus 
Giova a vol, comeachilloſſ il brachiere 
Perchs ſe ciò non ſoſſe, o che in GE ore 
Laſcereſte l' impreſa, o che per morte 
Uſcireſte di lite, e di dolore. 
Ma che diremo noi ſe, o triſta forte, 
O la diverſità d' openioni, 
O il caſo mal difeſo, o le vie torte, 
Vi f2n trovar per teſoro carhoni, 
Vi piontano ſul viſo una ſentenza, 
Mettenco i faſcio le voſtre ragioni ? 
E la voſtra sl long ſofierenza , 
8 4 , brog wt fatiche, affanni, e tent! 
Vanno, ove i fuornuſciti di Fiorenza? 
Vol reſtate vn di qt duell uomini fenti 


Da ſan Fantino, anzi un' uomo di ſaſſo 


Più non battete polſo , ha ne denti. 
E fe qualch' un non vi guidaſle 'l paſo, 


Ce 
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Non trovareſte al partirvi la ſtrada, 

Cos! avete *'l veder , cos! ' cuor laſſ- 
[| voſtro capitan vuol che fi vada 

In quarantia , Che ivi giuſtizia taglia 


— ** * 
e ſentenze mal fatte con la ſpada. 


— <4 


Vi preme il ſpeſo, e la rabbia v' abbaglia, 
La ſpeme vi conforta , e cos! toſto 
Dietro alla vanga il manico ſi ſcaglia, 

Come chi lungamente abhia a ſuo coſto 
Chiamato un' aſſo ingrato, e ſconoſcente, 
Ch' ha perſo 1 ſoldi, e mai non gli ha riſpo- 

Venſando che li ſia piu ubbidiente, (ſto. 
Volta man, chiama Re, cavallo, o fiunte, 
E perde bene ſpeſſo il rimanente; 

Cos! talor un pover litigante 
S' appella, falta di padella in fuoco; 
Vuol riſcattarſi, e perdeſi il reſtante: 
Che for ſe ha il torto, e conoſcendol poco, 
Sta al giudizio, al conſiglio del padrone, 
Per cui non fa ch'eg'i parta da giuoco. 
Mu glis un ben fermo in l' appellazione 
A quei ſanti conſigli; ogn' uom e certo, 


+ 
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Che. ( avendecla ) li ſia fatto ragione. 


ro chiungue peata,.o che sa certo 
* 7 
LP” averia, ivi concorre, ivi e ſicuro (to. 
Quando che ſio, che il torto abbia'l ſuo ict 


Qu< ch ha il rorto I eſorta a tener duro, 
Chi per il ſuo ſeccer dive nta verde, 

E lo tien fe.1pre in mezzo all' uſcio, e al 
Longhezze, ſpeſe, e tificile aver de (miro. 
L' udienze, conduce al verde inſieme 

Colui che vince, e ancor colui che pere. 
Delle fatiche a que! ultima ſpeme 
S' io v1 voleſie dir v' empirei 'I fo 
Per le perti di mezzo, e per l' eſtreme. 
E '} torts avro s'a torto io me ne doglio, 
Ch' io v'ho ſpedito due cauſe in un' anno, 
Ong io di cio lodar mi poſſo, e vog':9. 
Pur vi notai per prova anch' io l' affanno 
Che scha al mover delPacguy, allor che tank 
Inſermi intorno alla peſeina ſtanno: 
CI ogn' un de gli ammorbati litiganti , 
Per eſter primo 2 guarir del ſuo male, 


A: diſpetto de! Ciel fi ficca innanti . 
Come 
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&c:npre avanti I cancel del trilzu'r: 


Si fa la furia, la ca'ca e la 


Che {i fa torre 'I pane all' 
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oſpeda 
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Nun ft conoſcon gradi in quclia firetta , 
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Un dir, la mia vi fla race 
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Che di vecchiezza tutte Þ 
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1,7 mla, Che ſon trent'anni, 


72 tutti ſon quivi una meſcol: 


ne, uomini, alti e baſh, ed'o 
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Davanti a' vicecapi, che il conſiglio 
Fervien' a lui, che rptone & conful; 
E turb1 acqua chiara, e fa ſcompiglio 
Fra i capi, e i vice $27 e bene ſpeſio 
Vi toglie la ventura dell' artiglio. 


Vi {ara venti volte , e venti appreſſo 


Dato il conſiglio, e venti volte, e vent! 


Fra P uovo, e'l {ile impedimento mel 


Or manca alcun de gli intervenienti, 
Or toglie termin Þ avverſarto, or ave 
La guida voſira mille impedimenti. 

Se vien quel giorno al fin tanto ſoave, 


Gia rant? anni cotanto deſiato, 


Qui piglii forza ogni cura aſpra, e graue 
— — — 


Sete di, e notte intorno all' avvocato 


Con oro in mano, allor ben fa mei- 


* 


Y 
11 
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S'a!fin vincete , si ſcoſſo e leggicro 


Sete rimaſo, e si male in arncſe , 


Che dal perdente a voi vi corre un zer). 


Pegon di mille un le taſſate ſpeſe, 


Vaflate all' un per cento, e queſta taila 


1 
SW +» 


dender quel reſio del euore 1mpeginato. 
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P---n0 molti, nettando 'I paeſe. 
IN 441 e a 2 * 
litiganti fan la ſpeſa graſſa, 


Conſulti a balle, citazioni a monti; 


* > — » 1 vo fi — 
„i un bezzo per ſeudo alſin ſi t 
1 a 
„te hen s' al pareggiar de' conti 
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Frufte con.g g 
Nit ] t F elle _ * 
Nitto 1 danno almen delle berrette 
i river:ir per fin al hola, 
Senza ' tempo ci a conto non fi mette , 


(is' io ben componcſii un' Ancroia , 
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Un Norgante, un Dancſe, io non Girct 
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La milleſima parte di mia gioig. 
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I orſe in legger queſti verſi miei, 
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Voi dovete eſſer faſtidito, e ſtanco; 
cro la penna anch' io poſar vorrei. 
Per DIE ch'ho detto, e ch'io ſon per dirvienco, 
Parlando un di del criminale adagio, 


E ponendo di co I nero ful bianco; 


I conchindo Liorſo , che il palagio 
E un purgatorio, e forſe Pegsieo » in cui 
Vi 


1 purgate con pene, e con Gifs 
F 2 


. * * . 
t-AVYOCATLI al correr pronti: 
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E che sio foſſi ancor quel che gia ſui, 
Ves 


33endo voi che per mog! J 


— . * « ! 3. 
14e al rabbit. 
* 
Prima che tor 


*T 44 
moglier vorrei ' altrui, 


Mi farei capponar , mi facci frate. 


SATIRE 
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FRANCESCO SAN SO VINO 


A M. URBANO MORLUPINO. 


SATIRA PRIMA. 
Deere i perverſi modi che tengono atc! 
e hanno gradi e preminente: e dimo- 


ſtraudo quanto ſia digerente il vigo dalla 
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te dell' nomo da bene. 


8 [GNOR, ſe queſta & voſtra fantaſia, 
Cy il ſaper do:nin r non fi2 da tutci, 
Vol fete fuor della diritta via. 

Quei ch' a grado onorato fon condutti 
Per denari o per forte, preſto ſanno, 
Cio che lor {i convien, fe ben ſon pi. ati. 

Io vi gluro per Dio cl in men d' un' anno 
S' io fuſſi Archimandrita imparerei 


A far meglio di lor quel ch' eſſi fanno: 
| A 
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Per la brini cinnents gibballet , 
Am clanuenti heſtie sfiecendate, 
Col dir lor nezze ſpeſe in caſi abrei, 
Il Verno un ſo! volt, e due la State 
Vorrei clie ſi mangiaſſe, che la dicta 


E molto utile a Þ uon, ſe voi il provate, 


8 alcun feſſe il Filoſofo o il Poeta, 


" K CLE CS - „ 
O che ave: nel c 130 quaiche unore, 


Lo vorrei neila camera ſecreta. 
Mi ſirebbe più crro un traditore, 
Che un uom da ben, e al ruſſo, e al 11» 
Farei con {acti e con parole onore. (rat: 
Graſto nel cor, nel volco tcolorito 
Mi moſtrerei, perch' il mondo credefle, 
Ch' io tint ne gli ſtudi imbalordits. 
De zli oficj non parlo e de le ineſſe, 
CH io ſirei in apparenza mezzo ſanto , 
Se bene in coſa alcuna non credeſſe. 
Circa al donar, io ne farei quel tanto 
Che ſi convien, ma con fermo diſegno 
Di torre a uwa!tro poi piu d' altrettanto. 


Non darei gia a chi eſereita l' ingegno 


2 8 
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In prafh, in verſo, in muſiea, in pennello, 

In bronzo, in mrmo, in piombo,inrame,oin 
M1 1chi falle i più morbido e il pià bello, (le- 

E. ch' ĩ facti d' altrui mi raccontaſſe, (gno. 


I. che aveſſe il nio umor giuſto a capello. 


boy 
3 


ui chin un trarto m' inſegnaſie 
Venerar chi a gli onor neco concorre, 
E che anco in efcyuir-s* adoperaſſe. 
A chi ſapeſſe altrui la RN 2 torre 
Perchè mia fuſſe, e che per me veniile 
A ogw atto che da og uom bono s' 


aDor- 


Vorrei ch' un beneficio fi partiſie c 1 
In quaranta per ſone, acciv ch' un ſolo 
Premio del ſuo ſervir mai non ſentiſle. 

E ſenza più guardar Piero che Polo, 

Farei talor ch' un ſervidore antico , 
Foſſe poſpoſto a un triſto, a un mariuolo. 

Ailor ch' io era povero e mendico 
Chi mi aveſſe aiutato avrei per niente, 
E renderei per ben mal a P amico. 

Nel dar paſto in parole a uno Eccellente, 


A un' Orator, a un Duca, io farci il caſo, 
A 2 


—S. 


| 
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E ſiprei riuſcir divinamente 
Ogni picciola cola avrei ſul naſo, 
Col moſtrarmi fantaſtico e beſtiale, 
Da che fi Wy il Sol fino a l Werne. 
S' un mi rompeſſe un piatto, un oria: 
Gli torrei le pre 604 2, e i benefici, 
Col trattirlo da gofto e d' animale. 
A l' ammalato in ca, er 
E pan muſſo darei per medicina, 
E per pollaſtri, nottole e cornici. 
In ſomma la mia vita, a la cucina , 
A le coſe laſtive, a Pozio, al giuoco 


8 SY ! 4 ! * Ld "P - * — 
Sarebbe, a le menzogne, a la rapina. 


Ma a quel molto ci ayanza queſto è poro . 


* „ * . 7 DIET . . 5 
Baſtivi ci io ſaprei, Signor mio caro, 


Oſlervar il decoro a tempo e luoco: 
Vogſio iaterir , che oggi non è fornaro, 
Ciurmador, cavadenti, o ciavattiao; 


3 
4 


Che non voglia 


Penſa il plebeo ch' il pan de' grandi, e I vins, 


Abbia un' altro fopor, e non s' avvede 


„ I Eon #0 12 
Ch'egli è ſuor del vernlimo canin 


e grandi andar al pero. 
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Non con la niente, ma con l' occhio vede 
Quel che moſtra al grand' uomo in apparen- 
Pero le ſue miſerie poi non credz. (za; 

Non ſich'il ricco è inqueto, e che mai ſenza 

nbielon non ſi trova, e che non brama 
Altro, che monti d' oro, e pre:ninenza; 
E che ral un felice il mondo chiamt, 


\ 


Che chi vedefl2 poi qual & il ſuo ſtato 
Amerebbe cio ch' ei prima diſama. 
Bella voce è in efietto il dir þcato, 
_ a far ch' ella ſia vera altro biſogna, 
h' eſſer da tutto un popolo onorato. 
Non 4 dotto colui che ita a Bologna, 


Te 


O a Padova, ma chi del mondo pren 
Il ver, che ſpeſſo ha ficcia di menzogiun. 
Cosl non è beato chi riſplende 
Per titoli, per oro, o per famiglin, 
Ma chi da le piſliont fi difende: 
Chi mette a gli appetiti ſuoi la briglin, 


Che da quel che biſogna a la natura, 


E ch' al dover, non al voler s' appiglia, 


Chi ne Þ averſità non ha paura, 


A 3 


; 
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E che ne I allegrezze ha fer mo il volto, 
E chi viver ꝗqietilino procuri. 
Coſtui cred' io beito, e che 11 fcioalto 
11 cprieci beitiili, e da gli umort;, 


Ne quai ſi trova l' uom ben ſpe Ho in olto. 
1 


Il plebeo che non ha, non dee a gli onori 
Afpitar vanineate, o contrafarſi, 
Mu mettere il ſuo fin, ns' ſnoi lavori. 
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:'0 e ch 1atenta; 
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E alrri con qualche iperbole ſtupenda 
Raccont i alu chin campo ei fege, ei dille; 
Acciò che umor ſuo uomo comprend. 

Un' altro ſarà poi, che fe veniile 
L' I perador, non cederebhe un dito; 


Perch: una volta un Veſcovo g'1 ſcuiſſe 


* 
41 14-18. 


Vorra ena un, eſſendo paraſito , 


Che fi ereda chꝰ vn uom ſia d' importanaa; 
Mu per Loe Ci ſtato fuora uſeito. 
Cosi ciaſcun ne” f:0i penſier s' avanza, 


46 * 
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L. volende imitar l' altrui fortuna; 


11. 
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Di vanita fi paſce e di ſper uu. 

Io non credo che won ſi: ſorto 11 Lune, 
Ch' il ſuo ingegno ca ubi ile con Platonez 
Oumntunque egli noa £19911 cofa alcuna, 

Perch' 2 ciaſeun var eſſer Siu none, 

E in eſſenza ft giudic da tanto , 

Che meriti ogni onor da le perſone. 
in caſo poi de' gradi, io non fo quanto 
Gli hiſtaſſe perch” ei foſſe contento 

II titolo di Re, di Padre S into. 

13 21.2 uo n per parer , ogni argomento 
Adopra, e ne coſtumi, e nel veſtire, 
Code che poi ſon come fumo al vento. 

© la mia donna & preana, anco 10 fo dire 
Ai verranno i capponi di Romagna, 
E farò di Vicenza il vin venire. 

L un' altro che ha nell' oſſa una montagna , 
O un mar di mal franceſe, ch'ei ſia pieno 
Di gotte, con ogni uom ſpeſſo fi lagna. 

Diea in mib ora ſu l' uom di ſe, meno 
Di quel 4 ezlie in effetto, e ſeco goda, 


Pur ch' abbia il core e l' animo ſereno. 


04 
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Se ha qualche ben, non ficcin ch' ogni un Polls, 
Ch' il corbo per gracchiar perde il fo p1- 
Onde convien che poi Þ oſſa fi roda. (#9, 

Non corra a giudic ir, ma vada a taſto, 
Perchè talor una sf2cciata fronte 
Ara ſotto di ſe I Rn: cio. 


, | 


Dia di quel acqua altrui ch'e del ſuo fonte, 
Cioè ſtia nel {uo 2 „e SC un agnello 
Non ſia nelle parole un Rococo none, 

Non penſi che ciaſcun gli fit fratello, 
dota i lupi rapaci vanno intorno, 

E chi vuol ingannar fa il buono e il bello. 
Tal un ſi moſtra i in Chieſt un ſinto il giorno, 
Che s'eg'i occorre poi ch'altrove il veg 31: 
Li fa reſtar per maraviglia ſtorno. 

O bento colui che ſignoreggia 
Queſto ingordo voler, che ne g'i obbictti 
Del mondo inczerti, e ſtabili yanegoit. 

Veramente besti gl intelletti 
Che ſciolti da penſier fallaci e bali 
Hanno altri deſiderj, altri concetti. 


L' uom prudente non muove in vano i palli, 
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Ma dando a la ragion quel ch'ei dar ſuole 
Lieto e contento in ſe medeſino ſtaſſi. 
Conforma i ſuoi penſier con le parole, 
E miſurando in fe eib ch' egli puote , 
Quel tanto e nulla pin del mondo vuole, 
Scherne i furor fantaſtici, e le ruote 
De la forte, e al piacer non porge mano, 
E in van l' animo ſuo dolor percuote. 
8 Vicentin non vao! pirer Romano, 


E ſenza immaſcherar il proprio ſtato, 
8 


L cacſto © i! vero viyore e lodato. 


Se gli par corre, e ſe vuol ir va piano, 
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Riprenden lo coloro che attendono alle coſe 

della Poe ſia, dimoſtra per ironia, che de 
virtu ſono. oggi in poco prerro, e che ji 
efal:. no ſolamente coloro, ch'attendono al 
ventre, all ns ak e alla ufſuria FE” 1 
ce i Pozti a di noſlri la funno magramen:- 
te, non aven us altro che li paſca fuor 


de 1e ſi * 


8. tu eleggi per ben la poeſia, 
Giulio, tu intend malamente il mondo, 
E la tua fit può dire una pazzia. 

Qual e quell intelletto cos ton lo, 
Che non veggia che all' uo bifognn il pa- 


Se non vuol imitar il noſtro Blondo' (ue, 
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Heti omi 1 le puttane 
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Di queſte in capo un tempo efler r11thane, 


Wgramente per Di» ſi fa immortale 
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Colui che non hi pan , che far non puote 
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Quel che yuaoti l appetito niturale. 


*r 8 0 nza le carece 
Nn C1 danno IDA NER le carete;, 


* „4 * 4 * . . „ 
E Virgilio tra noi non vale un ſoldo, 


TY * FE. a4 * 1 1 1 
Ritpetto a quel ch'il Buon anno ritcuote. 


- 
lo ho de' campi diceva il hitinolco , 


E ricopriv2 con quella parola, 
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Tutto quel cl egli aven d 
[1 dir io ho, g'i aniral altrui conſola, 
AI il dir io fo, s'altro non hu, non giove, 
Torna pur a imparar, va pur a ſcuola. 
Ch' Orazio inſegni, ch' ei diletti e muova, 
Poco mi val, quznd' io non abbia in doflo 
Una veſte al men buona, fe non nuova. 
Terenzio mi è in faſtidio, e non lo poſſo 
Veder , s' io non ritrovo pane in caſſa, 
E al too, fe non carne, almeno un oſſo. 


D' ogni altra coſa l' uom pur fe la paſſa, 
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Anil pan quori dian del Pater 5 
La PDoeſia di gran lunga trapaſſa. 
L' anima de' Poeti è ne Þ inchioſtro , 
Ma qiie!!a de grandi uomini e ne Þ oro; 
Che vaglion dunque i verſi a par de Por! 
Cos! dico io, cos! digon Coloro , 
A quali par che l mondo ſia corrotto; 
Poi che a I oſte, e al bucato va I atioro, 
E quaſi infamia eſſer tenuto dorto, 
Che come vuoi parlar, odi un che sbroccs, 
Queſto lo diſſe gia il Piovano Arxlotto. 


II Calepin nel tal luogo ne tocca 


Una parola: è coſa nota a tutti, 
Tal che biſogna poi chiuder la bocca. 

E i grandi hanno più caro due proſciutti, 
O un marzipan, che centomila verſi, 
Pieni di belle coſe, e ben ridutti. 

O che beſtie fon quei che ſono 1 
In lodar queſto e quello indegnamente, 
E pur un tempo anch' io gia lo ſoſſerſi. 

Oggi chi ſcrive è favola alla gente: 


Bice colui, non fa ciò che i dica; 
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E quelP altro, egli uccelli a un bel pre- 
tanto perdi I olio e la fatica, (ſente. 
Che la perſona che cantando lod, 
Per non dar, ti f fa toſto inimica- 
L' altra, fe per ventura dir mal Þ odi 
De VT opre tue, ne prendi ira e diſpetto, 
E fe ben, a' incontro aſſai ne godi. 
Fa! ch' il dolor pareggia anco il diletto, 
E ſe guardi pol al fin quel che w avanzi; 
L' onor tuo ſi riſolve in un Sonetto. 
Ecco ti Vien uno ſcrittore innanzi 

Pailido in volto , affumicaro e fecco , 

E mezzo ignudo come vanno i Lanz: : 
Per la prima ti aſfronta, e vuol ch' a ſtecco 

Tu ſtia, finches ti recita qual cof?, 

Che forſe & ſua, come la voce e d' Ecco. 

Or che fa ei leggendo ? fi ripoſa, 

E biſcantando adagio ſi ftupiſce, 

E gb iatelletti ſuoi comenta e chiofa . 

Mal per colui che non ſta cheto, ardiſce 
Dirgli, fermati un poco, a me non piace 


La tal coſa, o che d' altro lo ammoniſce: 
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Lo gurda con mal occhio, non vuol ps 
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Tu come hai detto grin merce: ſi parte 


2 5 
M2 altro porta con lui, ch'un van penſiero, 


Di eiler tra gli altri fol d'ingegno e dar: 


O povero o intz!lice Ovidio, e Omero; 
Poi che Pun ſi mort colà tra ghiacci;, 
E l' altro a l' oſteria, fe pur 


Non ſi trovauo al mondo pit gli omacci 


e vero. 
11 antichi, che co 1 fun 


S1 danno oggi buon tempo, 
gaſce, i buffoni, i paraſiti; 
E chi mette la maſchera a' contratti: 
Quet che di bigio e da chietin velliti, 
Hanno in governo vedove e donzelle, 
E che fon dentro lupi, e fuor romiti. 
I Poeti ſi paſcon di nove le, 
' Ma 1 ladri hanno le tote abbondanti 
Di cappon, di fagian, di pappardelle. 
I dotti fi battezzon per pedanti. 


L znto degl'umor tuo), l' uom ſi comp gee. 


—— 
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E 1 matti vanno altrui da li man dera 


E paſſan per accorti e per g lanti. 


CY 


A dorto fi dà il pan con la baleſtra;, 


Aal cine do fi donn caſe e campi, |; 


Perche meglio ch' il dotto a' uom s' adde- 


E in vero a noi ch' import i che {i ſtamp 5 i. Fo 


Dante, il Boccaccio, e che mciterFrancelco 

Per madonna Lauretta in foco ayvampi? 
Chi mette ſtudio in lor per Dio ſia freſco, 

Che quando ſcriva poi, fovente, unquznc9, 


Copo, guari, teſtè, ſcrive in Todeſco. 


von credo che fi trovi canta in banco, | j 


Che non ſappia compor qualche cofett2 , | 


Che voleſſe il Petrarca al lato manco 
L ch' a ciaſcun non chieda la berretta, 

E che non vada gonfio, e dritto in ſchien? 

Ma il pan & poi quel che gli da la ftretra. 
taltro a mangiar ci vuol, che la Camena, 

O il Eiondo Apollo 5 che ben ſpeilc vol: 
SC delinzto ara , non ha da cena. 
Non giovano in quel caſo rime ſclolte, 


O legate, che I uom lo beſt e ſcherne, 
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Jy 5 1 7 . ; 
Onde 2 ai) 1. reo biſog: na che fi volt 2 117 
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A or f. Jeu va il danno, e ft dilcerne , 


Che le parole ſon paſto da libri, 

E che + ſoldi fon buoni a chi può averne. 
Perv Doll 1 vo che delibri 

Di eſſer un uom, ſe ti darai 21 W 

Ea flimar Þ oro 155 che gli Arnie i JI. 
Vo che tu faccir ſempre il bse compre 


Di quel d' altri, e ch'al tuo metta rigusr , 


Col darti a l' avarizi1, e a lo ſparagno: * 
Vo cl al rubar fia ths, e al render tara 

Che la bocca piena abbia di promeſſe; 

Ma a IV offervar!e poi fatti inſingardo. S, 
Ti conforto cl aſcolti il di due meſſe; 

E facendo limoſina per boria; 
„Vorrei che tutto il mondo ti vedeſſe. l 
S* un tuo z mico è in vergogna, fanne iſtori- 

Col raccontar a cgn'uom, Vando, la ſtette: 

Perciò ch' il mal altrui ti torna in g!@ri2, 
Lagegnati d' un cinque fare un ſette, 

Quando hai d' aver, ma s' haida dar fa un trat- 


Sichel tuo ereditor mille anni aſpette. (to. 


* 
8 
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* , * 
e puoi guadsgnar Ficendo il matto, 


Sforzau d' imitar Giorgio; e vedrai 1 

Riaſelre a buon fin ogni tuo fatto. Al 
P. ſempre di quel che tu non ſai, | 1 

Li profeſſion di nobile e di grande; ö 

U ragio92 di aver, ſe ben non hai. 5 
de tu mangi per ſorte rape o ghi uide, 

Ui che tu ſguazzi ſempre a quꝛglie o ſtarne, 

. che tu vuoi mutar ſpeſſo vivande : | 
Moſtra di car altrui la propria carne; | 

\I21tre che con Paccert3 in man Vingeon), 

Di txrglt qualche danno, o guadagnarne. 0 
Yo che ne' ruffianeſmi anco tu tegni f 

Le man, che queſla parte aſſai s' apprezza, * 


E di piacer altrui ſempre diſegni. 
ln ſomma cerca pur d' aver ricchezza , 

Cir ella gli altrui penſier maligni acqueta, 
11 


J. il cor empie di gioj e d' allegrezza. 


or ſarai Filoſofo e Pocta. 
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A M. ALESS ANDRO 
i CAMPESANO. 


þ- SATIRA TERZ A. 

5 Queſta Satira è tratta da quella di Orc: 
| Ambubuxrum coliegir 3 nella quale (r 
4 eoncliſione dice, che ſe Þ uomo ſeg? 
quel ce la natura ne detta, laſciando 
4 da una parte le ambiziont e le volon: 
mt che hanno gli uomini , ſaredbe ſelice . 
; OT 

[* F or che piunto al ſao fin l'amico voſtro, 
- Alcitinaro gentil , piangon le genti 

. Ma di che ſorte genti, io non vel moſtro. 
: Buſſoni, meretrici , e cavadenti, 

iN Alcuni a' quali e ſommo Dio la gola 
1 Diftruttor de' paſſati, e de' preſenti. 


Que!\ chiamano il Luſco a ogni parola, 


E van cantando ogni ſau fatto e detto, 


Cominciando dal di ch'egli and a ſcuola. 
Fing!- 
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Finalmente conchiudon ch' in effetto 
Fu buono, e che non ebbe un altro pari 
Di gentilezza , d' arte, e d' intelletto , 
O come ſon 1 buon giudizii rari, 
Come ſpeſſo la turba ſtolta apprende 
L' eſtremo in ogni coſa, o inſegni, o impari ! 
heco un che d' un ſuo amico vero intende 
il biſogno , e di lui punto non cura, 
Perch' il vulgo ignorante no I riprende , 


'Teme che non ſi dica: ei preſta # uſura, 


Egli ha viſto colui ridotto a tanto 

Ch' ajutandol guadagna oltre miſura. 
NuelPalitro che non penſa al come, e al quanto, 

Mangia cio ch' i ſuoi padri gli laſciaro, 

E gli duol che non abbia anco altrettanto. 
Dice per non parer miſero avaro , 

E, d' animo si vil, e cos: baſſo, 

Che fi abbia come un Dio fatto il dauaro. 
L'uno e ' altro è lodato, oltre ch' io path 

Di raccontarvi di che guiſa lode, 

Che ſe l' udiſte credo areſte ſpaſſo. 


Ma che direm di Lia che ricco gode; 
B 
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E mentre preſta a uſura a queſto e quello 

Mal volentier dir ben de l' uſura ode, 
Intinto vuol un quattrino, un capello 

Del guadagno, e fi cruccia , e il debitore 

Speilo con ſuo piacer mand1 al barge!!y, 
E uccella a chi per morte, o per errore 

Si reſta ancor fanciullo ſenza padre, 

Per farſi con lor danno aſſai maggiore, 
Forſe voi mi direte egli ha le ſquadre 

Di viftuoſi in caſa, egli è ripieno 

Di mille coſe belle, alte, e leggiadre. 
Egli non può per queſto far dimeno , 

Di non preſtar, perchè la ſpeſa e aſſai, 

E ſ:emaria non fa, ne porle freno . 
Io vi riſpondo che non vide mai 

Un buon boccon, e la virtu gli è a noi, 

Come a chie in allegrezza, i pianti, e i guai. 
Vive da can, e nel veſtire il boja 

Lo trapaſſa di molto, e ſu la paglia 

Dormendo ha il ſuo piacer, e la ſua gioja. 
Voglio adunque inferir, che la canaglia 

Mentre crede fuggir un vizio eſtremo, 


* 
I 
14 
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Nel contrario ben ſpeſſo s' abbarbaglia. 
voi coſta lo ſapete, e noi il vedemo, 
Ch' il Gondi porta una veſtaccia lunga, 
Onde più volte inſieme riſo avemo. 
Un altra ne ha, ch' a pena che gli aggiunga, 
A la fin de la ſche na il Serrettone, 
E non vuol che neſſun lo tocchi o punga. 
Antonio fi da a I ozio e fa il poltrone, 
Giovanni è tutto ſpirto, e tutto att ivo; 
un ſa di muſchio, e l' altro di caſtrone. 
Jo non veggio alcun mezzo, chi è cattivo 
Si crede eſſer aſtuto, e chi è balordo 
Si ſtima per un gran contemplativo. 
Altri con appetito ſtrano e ingordo , 
Vuol che la donna ſia tutta ſcoperta, 
E Þ orecchio non abbia a' preghi ſordo: 
L altri la vuol da capo a pie coperta, (te 
Oneſta in fatto e in detto, e che abbia a men- 
Di non dar mai con Pocchio altrui la berta. 
na volta un galant' uomo e prudente 
Vide uſcir del poſtribol un ſuo amico, 


Che s' arroſsl come gli fu preſente: 
2 


* 
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Cui diſſe: poi che I aſpro tuo inimico 
Diſio carnal in chiaſſo ti ſtraſcina , 
Per queſto non ti avro per impudico, 

La tua giovane etade a cio ti inchina : 

E aflii meglio e che ricercar le mogli 
D'altri, con tua gran ſpeſa, e con rovin, 

A queſto il noſtro Serafino, or togli 

Dice, ch' io non mi curo di tal lode: 
Che le nobili avrò pur ch' io le vogli. 

Chi vuol le meretrici trova frode , 
Inganni , tradimenti e volti finti; 
Oltre che ſol non è colui che gode. 


Seraſin tu ſei ſciocco, e ſon dipinti 


I tuoi argomenti , ſe vedrai coloro, 

Che per nobili amar furono eſtinti. 
Tu ſai che cio che luce non è oro, 

Pero biſogna aver giudizio intero , 

Si ch'io non biaſmi quel ch'altrove onoro. 
Quanti fuor del veriſſimo ſentiero 

Volgendo i paſſi a fin peſſimo andaro , 

Tra lor penſando d'abbracciar il vero! 
Alcun fu che ſtimò d' eſſer più caro 
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A la ſua donna del ſuo cor, che poi 
Contra il pugnal non ebbe alcun riparo. 
Altri dolei menando i giorni fſuoil , 
Trovato dal marito in caſa aſcoſo 
Di ſe morendo diede eſempio a noi 
Tal un per eſſer ricco e danaroſo 
Si ſcoſſe, e altri in altri modi offeſe 


Reſto infame a le genti, e vergognoſo. | 
F ben gli ſtette, ch' aſſal volte ho inteſo, 
Che chi procura altrui danno o vergogna, 
Cade nel laccio ch' egli ad altri ha teſo. 
Laſciar adunque a ogni uomo il fuo biſogna, j 
E volendo sfogar voglia laſciva 
Andare da la Sarra, o da la Mogna : " 
La prima nel parlar tutta attrattiva 
Vi tx mille carezze, e mette in ſugo 
La beſtia ca' in cotai ciance s' avviva : 
50. [' altra, ſe ben talor ſomiglia un dugo, 
Ch' importa molto a voi pur che ſi sfame 
De la ſua brama naturale il zugo ? ; 


! E ben ver ch' io non voglio ch'ella chiame, 


Meutre parla con voi, Þ ofte, o il Giudeo, 


B 3 
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Per c1yarſ col voſtro de la fame: 


Ne che digte per lei oro a lo Ebreo, 


Impegn 11 e vendendo in quella guiſ:, 

Che f1 nzr '2 {1 Betta il noſtro Orfeo. 
Egli che hy i ſuoi penſieri a la diviſa 

NMiſuron lo fe ſteſſo faria bene, 

Senz1 ch' aleun di lui feſſe le riſa: 
Son contento, ea un ſug pari fi conviene, 
Che fecondo il ſuo grado ne' diletti 

Spenda con modo, e non ſempre a nan 
Da quelto naſgerebber mille eſſetti, ( piene, 
Perchè avendo riguardo al ſuo intereſſe, 
Savio ſaria tenuto in fatti e in detti. 
Mu ei fa tutte il contrario, e hene ſpeſſe 


Volte gli ho udito dir, baſta io non prezzo | 


Le nobili ſe Sarra, o ogni altra aveil?, 
E in queſto imita il Torſo ch'è si avvezzo 
A dar il ſuo, quell' uom cla la Catella , 
Donò tutto un podere a pezzo a pezzo. 
Con dir non peſco ne l' altrui ſcodeila, 
Laſo io ſtar Paltrui donna, e chiudo gli occhi, 
E ſia quanto fi voglia, vaga, e bella. 


ily 
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u dici il ver (dico 10) che da i finocchi 


E differente il cardo, ma tu ſpendi , 
A que! modo che fanno anco i capocchi . 

Mentre il tuo onor a le bagaſcie vendi, 

Tu non ti accorgi ch' il tuo male è grave, 
Se ben a ' altrui donne non attendi. 

Qual fara V acqua che la macchia lave, 
Allor ch il patrimonio in fumo mandi 
Dietro a la viſta d' un guardo ſoave 2 

Tanto ES il tuo con le Carella ſpand! , 
Quanto ſe cid con Ih Duchella feſti, 

O con altre di lei pin rieche e grandi. 

In ſin la roba che dal padre aveſti, 
Conſumata con nobile, o con baſta, 
Mal ſaggio del tuo ingegno al mondo deſti. 

Tu mi dirai, chi altri riprende, o taſſa, 
Biſogna poi che dica il ſuo parere; 
Altrimenti l' uom ride, e fe la paſſa. 

Io tel dirò, poi che tu 'I vuoi ſapere, 

A me place la donna da partito , 
Senza ch'io getti via pero il mio avere. 


Non ho paura alcuna del marito, 


* 
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E coſi non mi avvien che mi dia affanno, 
O che faccia da altrui moſtrarmi a dico. 
Non temo di vergogna, ne di danno, 
Sono il padron mentre ch' io ſto in poſſeſſo: 
E ſto ſe ben voleſſi ſtar uno anno. 
Non mi biſogna aſconder in un ceſſo, 
O ſotto il letto, o in altro luogo occolto, 
In quel ch' a prender ſpaſſo io mi ſia meſſy, 
Le bacio a modo mio la gola e il volto, 
Le faccio mille ſegni ove mi pare; 
Ruzzo con lei per caſa a freno ſciolto. 
Sto ch' ogni uom vede s' io vi voglio ſtare, 
La meno intorno, in barca, in Chieſi, in 
E dico e focon lei quel ch'io vo'fare. (villa, 
Non ſtõ a menarmni tutto il di la rilla 
er vederle una mano, un braccio, un piede; 
Come ſe foſſe la ſavia Sibilla. 
La meretrice a ogni uom che la richiede 
E pronta, e moſtra a chi la vuol' il tutto, 
E a tua requiſtzion or lieva, or ſiede: 
Non cela con inganni quel ch' è brutto; 
Moſtra a ciaſcun la merce ch' ella ſpaccia, 
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Chi poi non la diſcerne è ben un putto. 
Sog'iono i grandi ( accio cl altrui non ſpiac- 


Vendere 1 lor cavalli si coverti, (cia) | 


Che non fi vede a pena lor la faccia. 


Fannol perch” a i balordi a gl ineſperti 


Venga diſio di veder tutto 1! reſto; 


Del qual s'è bello o no ſi ſtanno incerti. 


Tu ſe tu vedi un bel viſo modeſto 
D' una di queſte nobili, fai ſtima 
Che Þ altre parti ſian ſimili a queſto. 


4 


Mu tu t'inganni, ch'ella e ſecca e grima , 


— 
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Ha P una gamba corta , et è sfiancata, 
E la ſua pelle è ſimile a una lima. 
Le va dietro e d' intorno la brigata 


De le ſerve, e de fanti, e da ogni parte 

Or da queſto, or da quello è circondata. 
Ella s' atuta poi con cotal arte, 

Che conoſcer non ſai qual vizio ella abbia; 

Suben!' ingegno, e il caminar comparte, 
Non ti inarcar, non ſtringer più le labbia 

Adunque, e non ſtupir, che quel che duole 


Par ben talor, ma non è ſempre ſcabbia. 
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Ogni ſplendor che vedi non & Sole, 

Ogai coſa che ſenti non & fuono, 

E le voci de i can non ſon parole, 
Seguir quel che natura diede é buono , 

Eal' urile attenerſi che diletta: 

L' affettazion a chi la vuol la dono, 
Son certo che chi ha fete non aſpetta 

Di aver un tazzon d' oro, o di criſta!lo , 

Ma bee, s' altro non ha, con la berretta, 
E chi non puote andar monta a cavallo, 

Se ben non h1 P Ubino, o la Chinea, 

Su ' aſino che mai pie mette in fallo. 
Una donna voglio io, non una Dea, 

E pur ch' io din il ſuo dritto a queſta carne, 

Non curo più Diana, che Medea. 
Buon por, e gentil hanno le Starne , 

Mu s' io m' empio la pancia di laſigne, 

Ame ch'importa queſto ꝰ e che ho da farne! 
Matto è chi per aver diletto piagne; 

F. chi dal camin dritto s' allontana , 

Vat pur con le beſtie a le montagne, 


Ch' eller trovato in fallo & coſa ſtrana. 
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AL CRISTIANISS. ET INVITTISS. 


RE DI FRANCIA 
ARRIGO II. 


GABRIEL SIMEONI 


Umile Salute e felicita senza fine. 


3 permeſſo a tutti i buoni in- 
gegni anticamente (Valoroſiſſimo 
Re) da quei noſtri Maggiori, i qua- 
li deſideravano che le loro Città 
viveſſero in pace e con onore , di 
ubblicare cosi la virtu, come il 
vizio d' ognuno. Queſto per ridur- 
re le perſone (quali elle fi foſſe- 
ro, o patrizie, o plebee) a miglior 
vita, e quella per dare animo a gli 
altri di perſeverare in eſſa, o di 
farla maggiore, tanto che di qui 


= 
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principiando i Teatri, gli Anfitea. 
tri, et altri luoght, dove poteſſero 
i coſtumi d' ognuno venire in luce, 
furono finalmente ritrovate le Co. 
medie e le Tragedie, nelle quali 
perchè col tempo ſtraveſtiti a modo 
di Satiri, o d' altri cosi fatti mo- 
ſtri di natura (onde a noi oggi ec, 
rimaſo I uſo delle Maſchere anco- 
ra) cominciorno sli uomint a pale- 
ſare i nomi di chi male viveva, fu- 
rono cosi fatti giuochi tolti via, ma 
non tanto pero che molti, a chi re- 
ſtava quello eſempio freſco innanzi 
a gli occhi, tra i quali furono Per- 
ſlo, Orazio, luvenale, et altri; 
non chiariſſero in verſi quello che 
prima fi narrava in voce, e di qui 
furono le Satire dette . Che foſſe 
il primo modo ragionevole e ſan- 
to confeſſerà qualunque ha buona 
mente, anzi quel tanto loderà quan- 
to biaſimerà queſto altro, che vi- 
tuperava a un tratto col vizio la 
fama, I onore, e nome di cla- 


5 
ſcuno. E perche ſempre per natura 


io mi ſono dilettato di fare nuova 
ſperienza del mio ingegno ( non 
otante che il viver d' oggi mi por- 
ga da molti luoghi la materia ap- 
parecchiata ) ho voluto provare in 
que! {to ſtile ſe ſaprei darmi alle Sa- 
tire anch' io, purgando in parte 
m2co da diverſe calunnie molti uo- 
mini da bene e letterati, che a 
gran torto pid ogni giorno ſi tro- 
vano offeſi . Chi ſara quello adun- 
que che non dica veJendomi con- 
ſagrare al nome di V. Maeſtà cos 
fatte fatiche, ( quantunque la mag- 
giore e plu lodata parte di queſta 
opera ſia ſua ) che come il Sole 
tra le Stelle è pid ndbile e bel- 
lo, parimente Ella, con tutta la 
ſua Corte inſieme, debbe effzre una 
perfetta gioja di buoni coſtumi e 
di Religione tra gli altri Signor! ? 
Certo niuno, che ſenza invidia del 
ſun valore e del vero, e della fin- 
cerita del mio animo fara retto 


2 
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diudizio. E chi ſarà quel privato 


di poi, che ſentendo parlare ge- 
neralmente di chi vive male, {i do— 
glia con ragione che io I abhia 
offeſo? Certo ancor neſſuno altro, 
ſe gia non foſſe qualche ſcelerato 
che nel ſegreto nimico di Dio, del- 
la giuſtizia, della virtu, e del ſuo 
proprio onore, aveſſe piacere per 
quale io dico di paleſarſi al mon- 
do da ſe ſteſſlo . Anzi rallegrinh 
tutti coloro, che non ſono in quel 
numero, che io danno, e $' alcuni 
altri vi ſi trovano dentro, confeſ- 
ſino d' avere meco queſto obbligo 
almeno , che ſenza nominare per- 
ſona, ſecondo i gradi e le profeſ- 
ſioni, comunemente io lodi cio che 
e plu degno di loro, e danni quel- 
lo che ſi dee fuggire. Or prenda 
P altezza di V. M. benignamente 
I amorevole et umile offerta, che 
le fa il mio cuore, et aſpettandone 
con migliore mia fortuna e con 
pit tempo in altro Stile dell altre 
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| mazgiori ( quantunque Omero, ſen- 


ſatiſſimo ſcrittore Greco di pid ope- 
re gravi , non ſi ſdegnaſſe, per 
eſercitare variamente ÞI ingegno , 
| comporre la hattaglia de i Topi, 


e de i Ranocchi, d' una Zanzara 


Virgilio, e d' una Paſſera Catullo) 


ſi degni tenermi nel numero d' uno 
di quei minimi, ma pid ſinceri e 
deſideroſi ſervi che Ella ha intor- 
no, per laſciar viva (oltre al ſuo 
naturale ) la memoria della virtu 
e valore ſuo eternamente , 


AL RE MEDESIMO, 


Su la dedicazione e qualita 


de! ſuo libro. 


P ono benigno Re la mano invitta 
AlP umil don del ſervo tuo fedele, 
Che ſenza aver nel cuor privato ſiele, 
Moſtra all'uom del ſuo onor la ſtrada dri:ts, 


Re, la cui gloria di tanti anni è ſcritta, 
Quando mai vedrô io ſpiegar le vele 


Nell' un Mar, e nell' altro al tuo Michele, 


Per conſolar de i buon la mente afllitta; 


Si che la pena al male, al ben la gloria 
Seguiti appreſſo, e per te meſſa in vis 
Virtu ritorni nel ſto primo ſtato ? 


Moviti adunque intanto che memoria 


Va laſcizndo di te la penna min, 
Noa ſuggetta a timor di tempo, o fato, 


SATIRA PRIMA. 


Dello Stile Bernizſco, 


Kh dice ch' el gentil compor bernieſco 
Non è il più bel che fi leggeſſe mai 
Sta dell' ingegno e del giudizio freſco : 
Puoſſi con eſſo trar ſoſpiri e guai 
Senza tanti uopi, quanchi, ſchivi e ſnelli, 
Che dan che fare a gl' ignoranti aſſai. 
Voglion le feſte queſti poverelli 
Paſſarſi il tempo con un libro in mano, 5 


Senza tanti Landini, o Vellutelli; | 
E glunti a un paſſo del Petrarca ſtrano, | 1 

O di quel diavol di Dante Alighieri, 

Dicon leggendo che non è criſtiano. 
Cos! queſti non hanno i lor piaceri, 

E quegli altri ſcrivendo nel volgare 

Manco hanno i premj del Poeta interi. 
Seppelo Orazio dir, ma non gia fare 

Anch' egli, quando ſcriſſe ch' el Poeta 
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Debhe ad un tratto piacere e glovare, 
Fecelo ben chi ſcriſſe di Dameta , 

E pero de' Poeti è detto padre, 

Perche l' utile e'l dolce 4 neſſun vieta, 
Se io diceſſi, ſon pur coſe ladre 


Comporre in una lingua, ch' e comune, | 


E dir falangi, ſe tu puoi dir ſquadre. 
Di qui il Petrarca avuta ha tanta fune, 
Ch'ha confeſſato ch'ebbe il mal francioſo, 
E d' amor buon le viſcere digiune. 
Nè piaccia a Dio ch' alcun mi ſtimaſſe oſo 


Di biaſmar Dante, Orazio, ne Petrarcz, | 


Quei Poeti divin, queſto amoroſo. 
Cio ch' io dico é, per far la mente ſcarca 
Di chi biaſenaſſe queſto nuovo ſtile, 
Che d' ogni gran concerto è ponte et arca. 

Puoſſi con eſſo andar in campaniſe 
( Benche un' altro direbbe andare in Cieio) 
Ora in terra reſtar baſſo et umile. 
Puoſſi parlar dell' amoroſo gielo, 
E dell' ultimo ancor, che vuol dir morte, 


Della Terra, del Mar, di Cipro, e Delo. 
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puoſſi doler della ſua mala forte, 
Rallegrar della buona, e de i Pianeti 
Narrar le giravolte lunghe e corte. ö 
Della Filoſofia tutti i ſegreti 
Scoprire, e ſeri vere anco una battaglia 
Con gli accidenti ſuoi miſeri e lieti. 
puoſſi moſtrar ch' un bel fuoco di paglia 
E la ſuperbia della noſtra vita, (glia. 
E ch' ogni uom cade al fin ben ch' alto ſa- 
Ne fi puo tor che gran lode infinita 
Non abbin meritato molti ingegni , | 


Ch'han pin d'un” opra in queſto ſtil fornita. | is 
Perche laſciando a parte Imperj e Regni \ #74 
Hanno fatto immortai ſino all' anguille , . | 4 
Lago, il forno, le peſche, i vetri, ei legni. | | 


E ci farian Poeti pin di mille, 
Che dirian cos! bene in ogni verſo, 
Come faceſle Omero già d' Achille. 
Ma gli è tanto arrabbiato I univerſo 
Nel cercar d' acquiſtar terra e teſoro, 
Ch' Apollo va come un briecon diſperſo. 
Queſta si che può dirſi Peta d' oro, 
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E non la prima di quel buon Saturno, 
Onde nulla abbiam noi che far con loro. 

Chi non ruh or di di, ladro è notturno; 
O de danari o dell' onor d' altrui, 

Ciò ch'i primi maggior giammai non ur. 

E pero tutti andremo a i Regni Þui, (no: 
A ciſi maladetta, ove Carone 
Di baſtonate ci paghera lui. 

O quanto è meglio in cos bel ſermone 
(Contentandoſi aver pane a baſtanza) 
Narrar la porcheria delle per ſone, 

Ch' hanno poſto nel fango ogni ſperanza , 
E fatto de danari un loro Dio, 

Come mutar non {fi doveſſe ſtanza. 

lo fo pin conto (e ſolo non ſon' io) 

D un verſo di colui che gia compoſe: 
Non aſpettò giammai con tal desio 

Che di tutte le gemme prezioſe 
Con I oro inſieme d' un' Imperadore, 
Poi che queſto e quell'altre ſtanno aſcoſe. 

Quel poveretto almeno ſparſe fuore 
Quel poco, che gli dette la Natura, 
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{2 ci ha lui colpa s' ei non fu Migliore , 

Non era all' or si ſcarſa la miſura 
Del dire, e s' ei non foſſe il Bernia ſtato, 
Ognuno arebbe di compor paura. 

Che molti rimatori avean tirato 
La noſtra lingua col Petrarca e Dante, 
Tanto ch' Apollo ne facea mercato . 

Gran rabbia e pur ch' ogni puttaccio innante 
Si cacci, e con si poca riverenza , 

El nobil Coro delle Muſe ſince. 

Altro ci vuol ch' Accademie a Fiorenza, 
O, per aver chiarito un Sönettino, 
Donarſi di Poeta la ſentenza; 

Biſogna aver buon greco e buon latino, 
Aver pratico il mondo di molti anni, 
E*n petto aver lo ſpirito divino. 

Cos e fatto Luigi Alamanni , 

Tal era Þ Arioſto, e'l Sen2zaro , 
E. I gentil Bembo nei ſuoi rofli panni. 

S' io non ſono a biaſmare il vizio avaro , 


Manco della virtu debbio tacere, 


74 Ar 


Ne vo Patir cl ei ſia detto meſſere 
A ogni pedantaccio caltronaccio , 

Per eſſer ſtato in Cattedra a ſedere. 

Fu il Petrarca meſſer, meſſer Boccaccio; 
Meſler Dante, e meſier fu il Bernia ancorz, 
Senza moſtrare in cattedra il moſtaccio; 

E chiunque in queſto ſtil vago lavora 
Sarà meſſer, perche lo ſtile è tale 
Ch' al dotto inſegna, e I non dotto inus- 

A queſto ſtil (benchè latino) uguale (mon, 
Fu quel d'Ovidio,e gia ci ha compoſto ung 
Ch'un giorno potrebbe eſſer Cardinale, 

Non e gia ſtil da maneggiarlo ognuno, 
Perche chi non ci adopra gran deſtrezza 
D' un melarancio farà ſpeſſo un pruro. 

Vuol eſſer ghiotto, arguto, aver dolcczz2, 
Afferrar toſto il ſenſo s' egli e buono, 
E quel non dir dubbioſo, o con durc721; 

I; cosl piace la ſentenza e' ſuono. 


A NM, 
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A M. PIETRO ARETINO. 


SATIRA SECONDA. 
Dell Avarizia del Mondo. 


| o cli io veggo cadere a capo chino 
El mondo si che non piu tempo aſpetto, 
Che vadia migliorando il mio deſtino; 

Nen pigliando del gioco alcun diletto , 
Niſpiacendomi affatto le puttane, 
Come luogo mal ſano, e poco netto; 

de più volendo urcel, cavallo, o cane 
Dopo lo ſtudio per andare a caccia, 
Perche ſon coſe alfin volgari e vane ; 

E che qualcoſa pur convien ch' io faccia, 
Per non far come certi ſcioperoni, 
Ch'han la malizia ſol d' uomo e la faccia, 

Con le quai tutto il di ſu pe i cantoni 
(Standoſi a giudicar di queſto e quello) 
Si penſano eſſer loro i Salomoni. 


Mi solgo a te de i Principi flagello 
| A 
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Con queſto (til, che ſolo al mondo & Caro, 
Per eller piu comun, facile, e hello; 

E dico ch'a i di noſtri un' uomo raro 
Sci ſtato tu e d' ingegno e di ſtile, 
Vedendo il ſecol noſtro tanto avaro. 

E come ſoento il nome ſignorile 
D' Alefſindro d' Auguſto e Scipione, 
Giaciuta è la virtù povera e vile. 

Ci abbiam ben viſta qualche eccezione, 
Come ſu quella del Medici vecchio, 
Onde il Ficino dichiaro Platone. 

Succeſſe a lui Lion poi lume e ſpecchio 
Di cortesia, che fu la, cagion prima, 
Ch' al Arioſto ancor porgiam l' orecchio, 

Preſſo a lui fece di virtù tal ſtima 
Giulian , che pegno ci laſciò il figliuolo 
Fratello a Marte e padre d' ogni rima , 

Avaro, ingordo, invidioſo Polo, 

Che cos toſto Ippolito voleſti, 
Per non efer la ſu di fama ſolo. 


Ne fazio ancor di nuovo ci toglieſti 


Il ſuo Cugin, che fece il Bernia tale, 
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Ch' in queſto ſtil mille bei ſpirti ha deſti. 

La caſa Feltria chiara et immortale 
Fattaſi gia , raddoppia la ſua gloria 
In Guidobaldo umano e liberale. 

Ecci un Madruzo ſenza fumo o horia , 
Gloria de i Cardinai, ch'abbraccia in Trento 
Chiunque ragiona con Poema, o Storia. 

Un Caracciol ſo io, ch' ancor che ſpento 
Senta il natlo poter per ria Fortuna, 

Ne manda ognun da fe lieto e contento. 

Non pitt diſereto, ꝙ pio ſotto la Luna 
1c più giuſto, o più forte vidde mai 
Di cotuti nuova, o vecchia etate alcuna. 

i no! torſer da Dio colpi mortai 
Di Padre, o Madre, Fratei, Stato, o Figli, 
Nil voltogł' imhiancar tormenti, o guai. 

23 gia cognobbe i ſanti ſuoi conſigli 

Alior che il Toro ſuo diede il Re Franco 

Del Lion di coſtui ne 1 fidi artigli; 

guel Re (Pietro) dico io, che mai fu ſtanco 
D' eſaltar la virtù, di che tu cinto 


Ne portaſti aſtai tempo il petto e I fanco. 
| 4 2 
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Io mi volea doler ch' ei foſſe eſtinto 
$1 toſto, ma il favor ch' all' Alamanno 
Hi fatto Arrigo il mio dolore ha vinto, 

Vo' giuccar teco ch' ci non paſſa un ann», 
Chin Francia ogni virtù avra il ſuo rempio, 
E ſarunno le Muſe for d' aflanno; 

12 N Pedlante iniquo e ſcempio 
Nimico (du 21 ſon tutti) d' ogni bene, 
5 ci eſce fuor con qualche avaro eſem- 

v0 far Domenedio tanto da bene, (pio. 
Ch'a Pedanti e Notai ſia il Mondo in mano, 
II Mondo cisco e 8 da catene. 

Di nutura è il Pe dante aſpro e villano, 
Inplaczbile, avaro, e diſcorteſe, 
Crudel, ſuperbo, ſoſpettoſo, e vano. 

Primass' acconcia in caſa per le ſpeſe, 
Poi quil Margut:e ognun fi caccia ſotto , 
E del tutto è padrone in men d' un meſe. 

Legoi la vita del Piovano Arlotto, 

E troverai, che s' ei ne ſcontrava uno 
Si ſegnava e fugpia ſenza far motto. 
Bei che tu ſenza nominare alcune 


1 


3 


— 
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Cone ſi dee trattar, chi ſia i! Pedante 
Hi ſeritto sl, ch' ei lo cognoſce ognuno. 
M2 da queſto propoſito furfante 1 
JLornando al primo, dico ch' ancor trovo 
Un Signor per le Mute aſſui galante , 
Queft è un' altro Ceſare di n1ovo, 4 
Nuovo ſpoſo e parente di Navarra , $i! 
E nato liberale inſin nell' ovo. | 


Fa che di lui la tua Sampogna garra , 


E. troverai ch' il mio conſiglio é buono 
ge gli eſſetti del cuor la fronte narra. 1 
Un altro ne vegglo io, che in abbandono 14 | 
Da la vita e la roba in aſcoltare 11 
D' un virtuoſo il lamentevol ſuono. 11 
Gianfilippo da Roma ſingulare, 
E pronto amico in ogni cortesin, . 
Di che il Rod mo può ſuperbo andare . N 
Mi per qnelit ch' io narro tutti via 1 
(Che ſon pur pochi, Pietro, in tanta gente) 4 
Quanti altri hanno diverſa fantasla? ' 
Per s' alla virtù non ſi pon mente, 
Ne più ſi ſente Orazio, ne Marone, 4 
A 3 
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Tolga I avaro Mondo ch' el conſents ! 
Di ringraziare Dio pure ho ragione 

Alla fine io, che mi concede ajnto , 

E non ſto pit del Mondo a Gdifcrezione. 
H:immi un' altro Caracciol provveduto 

Si ch' io non ho che far pin de i ſignori, 

Ne & loro ſperanze, o lor rifiuto. 
Di cola vedrai tu la gloria fuori 

In tre lingue s! nobili et ornate, 

Che hiſogno non ſia ch' altri Þ onort. 
Egli è Principe, Veſcovo, et Abate, 

Ma non di quei, che van cento in dozzina 

Senza viler per la meta d' un Frate. 
Ritien del Padre ſuo la diſciplina 

La giuſtizia, il valor, nes ch'io m'inganni;, 

1 el bpuon di fi cogioſce da mattina. 
Pietro rimanti in pace con quegli anni 

Che Neſtor ebbe, e poi ch'el mondo & tale 

Non reſtar mai ch' affitto non lo ſcanni 
Con la tua lingua intre pida immortale. 
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SATIRA TERZA: 
- 
Di coloro che di poreri divenut: ricchi piu 
non conoſcono lor medeſimi, ne gli amici, 
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181 
1/TLovrx la penna mia l' ipgrata ſetta 
Di quei, che baſh gia, giunti in alter za 
Perdon la forma della lor berretta. 
Raro di queſti in ſe ft raccapezza, 
Si ben gli velan gli occhi ambizione, 
E. la mal acquiſtata ſua ricciezza . 
Povero alcun fi moſtra un Salamone 
Corteſe, umil, criſtian, dolce e diſcreto, 


E buon amico a tutte le perſone. 


Che come il ſuo deſtin vede pitt lieto 


(Che deſtin con ragion ſi può dir queſto 


Poi ch ei fi caccia la virtù dirieto ) 
Subito avaro, altier, pazzo, e rubeſto 


Disiene, e pien di mille gravi errori, 
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Come ei foſſe del mondo nulla il reſto. 

Lo ci ho viſto incappar di gran dottor: , 
Non fol pedanti et altre brigatelle 
State al ſervizio vil di pin ſignort, 

Quanti hanno gia lavate le ſcodelle , 
Verſato Porinal , ſpulciati i cani, 

Ch' or portan di velluto le pianelle ; 

E vogliono aver dietro 1 cortigiani, 

Non parlar con amico, o con parente 
S“ alla berretta ognor non han le mani! 

Enmi venuto un bell' eſempio a mente 
Di due poveri amici, e tanto cari, 
Ch' un fuor dell' altro mai facea niente. 

Di queſti un venne in copia di danari, 
Merc? d' una fortuna traclitora , 

E degli iniqui ſuoi diſegni avart. 

Cos! ſcontrando Þ altro amico fuora (co, 
In piazza, in chieſa, in Corte, o in altro lo- 
Parea che viſto non l' aveſſe ancora. 

Non preſe I altro ! ignoranz in gioco 
Di coitui, ma gli diſſe un di tra via, 

Perchè mi ſtimi tu frate! s! poco? 

Perche (riſpoſe qusl con bizzarria ) 


DEL SIMEONL 2; 


Jo veggo ancor quando mi vieni innanzi 
Un teſtinon della miſeria mia; 

L mi duol ricordar ciò ch' ero dianzi 
Riſpetto a quel, ch' or mi ritrovo e ſento, 
D' oro e di gemme pien di ricchi avanzi. 

To non ſarò per queſto mai contento 
Sin ch' el Ciel non gaſtiga queſti tali, 
Uomini ſol, perch' han la barba al mento. 

Eſſer dovrien di queſti gli Spedali 
Nella vecchiezza lor ripoſo e fine, 
Come di Dio nimici capitali. 

Fanno i meſchin la roba di rapine, 

Senza temer che la giuſtizia eterna 

Poſcia a un tratto ſopra a lor rovine. 

QAuanti ne ſtarien meglio alla taverna 
Di norte a intrattener chi vien di fuore 
Con le lor ciance al lume di lucerna, 

Ci andar lacendo intorno del ſignore, 

E bur larſi d' un' altro s' egli ha guai, 
E pin di lor virtù, fenno, et amore. 

Io ne cognoſco pur di queſti aſſai, 

Na tal di lor to con ragione ſtima 
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Come di coſi ch' io non vidi mai. 
Perchèò chi virtuoſo era d1 prima 

Et umano, ancor pit lo ſirà poi, 

Quanto piu poſto e della ruota in cima. 
O pecoraccie ingrate, Aſini, Buoi 

Non w' accorgete voi (può fare Dio) 

Che Þ or non vi pub fare altri che vol! 
D' ogni atto di virtù nobil desio 

Rende a ragion tra noi l' uomo onorato , 

Ne di fe ſteſſo aver lo laſcia obllo. 
Però non è di voi tanto beato 

Ognun, quanto ſon forſe i ſuoi penſiert, 

Poi che per fraude s' arricchiſce, o faro. 
A che dunque ir di vana gloria altieri? 

Effer ſenza virtù tanto arroganti ? 

E non conoſcer pit quel che voi eri! 
Voi nol credete fe non fanno i ſanti 

Quaicte miracol, che vi ſpenga tutti, 

O di nuovo vi faccia mendicanti , 
Queiti voſtri vifacci enfiati e brutti 

Fate che ſervin ſolo a fir paura, 


O a farſi onorar da donne e putti . 


- 
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Che chi di voi conoſce la miſtra1, 
E di quanti car iti ſia il voſtro Oro, 
Della voſtra ſuperbia non ha cura. 
Di Craſſo non falvo Roma ul teſoro, 
Ma $1 ben la virti di Cicerone, 
Dr Camillo, d' Orazio, e di coſtoro. 
Moſtrate un po qual ſii quel paragone, 
Ch'avete fatto in virtù d'arme o ing-gno! 
Per tener queſta vil riputazione ! 
Quattro quattrin che vi trovate in pegno 


Con mille malizictte, aver vi fanno 


Cosi virtn, gli amici, el mondo aſdegno?. 


Conoſcete voi ſteſſi col malanno , 
S1 come ben gia vi conoſce ognuno, 
Che ſenza aver I cuor vile o tiranno 
Viver ſi può del voſtro amor digiuno? 


4 
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SATIRA QVARTAs 


Contro alle falſe calunnie date a, gli uomini 
da bene e letterati. 


P. viver chiaramente co 1 ſignori, 
Che fi ſervon di certi ſeraziatel:i , 
Forz'e, ch' io cavi le mie ragion fuori. 

Di gueſti aſſai battezzano 1 cervelli 

Degli uomini da hen, come ei non ſtanto 
Contents a quattro ſeudi come quelli. 

Dicon cl? un bell ingegno ſenza inganno, 
Pien di fede e d' onor ſarà leggiero, 
O non vorra fatica in tutto l' anno. 

Ma io che gia dall' Aſino al Corſiero 
Fec; comparazion, per che ero a cane, 
La vo! qu replicar col ſenſo intero. 

A! Aſino fol baſta un po di pane , 
Perch' ei fa che di quel, ch' egli era diani 


Non fara pit valente oggi o domane. 
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Dove il caval vuol che la biada avanzi , 


El fien, la paglla, e Vuole eſſer ſervito, 


$a Palio, o Gioſtra il yuoi vedere innanzi. 


Voglion fare a lor modo ogni partito, 
Come ei foſſino Dei riſpett o a noi, 
O non aveſlim noi qualche appetito. 
Publicamente dirti e tu e vol, 
E per ben ch' abbia fatto gia trent'anni 
Tutto ſcordarſi un tratto che gli annoi. 
Co ſa da rinnegar Pietro e Giovanni; 
Se quel rinnegò Criſto, e trovò queſto 
El batteſmo fra tante inſidie e danni. 
Voglion l' uomo fedele, ſchiavo, e deſto 
Tanto la notte, come ei foſſe giorno, 
E poi pagarlo a punti di Biſſeſto. 


Peggio del danno ancor poſcia è lo ſcorno, 


Che dei lor favoriti le bagaſce 
Portan di te novella inſino al forno. 
Sicehhe meglio aſſai crepare gn faſce, 


Ma ſon torti del Ciel crudo e ſevero 


All' or ch' un virtuoſo al mondo natce . 


(Juanti , per gelosia del loro impero , 
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O preſtar fede a qualche Miliznone, 

Hin mandato un buon ſervo al cimitero! 
E queſta e de i ſignor la punizione, 

Che non volendo aver ſervi pregiati, 

Speſſo fan torto dove s' ha ragione. 
Poi trottan le congiure, e 1 diſperati 

A far vendetta dell ingiuſte oſleſe, 


Ne ſon per queſto o traditori, o ingriti. 


Quinto è dolce impar ere all' altrui ſpeſe, 


. 


E non volere a poſta d' un ſiorino 
Perder la vita, l' onore, e il pꝛeſe. 
O di quanta importanza è il Cittadino 
In caſa ſua ben viſto e ben trattato, 
Ma ciaſcun tira l' acqua al ſuo Mulino 
Come il Signor ha in man tutto lo ſtato; 
(O ſia quel violento, o naturale) 
E tien. el Popol biſſo e diſirmato, 
Che gli biſogna più fare altro male, 
O per ogni atto, e per ogni parola 
Giudicarlo alla pena capitale? 
Vadia alla greca, alla latina ſcuola 
Chi vuol ſaper cl avria Coriolano 
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Potuto far ſænza la madre ſola; 

O i! giovane Aleibiide inumano 
Fatto, e cru:lel contro alla Patria ingrata 1 
Per mal conſiglio d' uno ingegno vano. 4 

Chi al ſignor parlaſſe alla giornata 
Con queſti eſempi ſaria derto pazzo, 

O che gli aveſſe uom trappola ordinata. 
per queſto è il noftro ſecolo un ſollazzo, 
Ch' un ſignor fi promette per danari 
Senza nave paſſare i} Mare a guazzo; 

N2 vuol cl un altrogpin dotto l' impart , 
Ch' un pit vecchio gli dica il ſuo parere , My 
Tanto i diſegni ſuoi tien huoni e carl, 1 

Per queſto un ch' ami il ver non vuol vedere, f 
Ne meno un buon contrario al ſao desio "il 
Ch' a lui par giuſto, perch” ei n' ha piacere. 3 

Non fo gig, come ei lo comporti Dio, 
Che noi ſiam tanto aſſiſſinati fora 
Di cio, che colpa abbiamienò tu ned' io. 

Date altrui modo voi nella buon' ora 
Principi miei d' eſſer coſtinte e grave, 4 


E ſe l' vom manca pol iate ch' ei mitora ? 
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M :i perdera del ſuo dover la chiave 

Uno ſpirto gentile e generoſo, 

Di volto allegro e dh ani mo ſo we. 
Forſe ch' ogni ignorante malizioſo, 

In cui nulla è cagion d' eſſere altiero, 

2 aver? ei tra gli uomini ripoſo, 

A un tratto ſacendo il Cavaitero , 

E'l bel meſſer per trovarſi in favore 

Non ardira di dar calunnie al vero, 
Biaſmando tal, che gli faria ſignore 

Con piu ragion di quel, che gli comin 

Speſſo ſenza virtii grazia, od amore? 

ente peſlima, adultera, nefanda, 

Degna nel mondo prima di morire , 

Ch' el nome tuo tra gli uomini ſi ſpanda! 
Di qui gli ſdegni di qui vengon ! ire 

D'un'uom da ben, che galtri non l'accoglie, 

Lui d incolparne ognun fl piglia ardire. 
Cos! la fama al valent' uom fi toglie, 

Di qui procede la ſua leggerezza; 

Nè altro frutto dal ſignor ſi coglie: 
Ch'a na fe troppo, e poco i buoni apprezza - 
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P Oi ct” ognuno ha lodato tante coe, 
Mi proverò ſe so lodare anch' io 
La virtue bellezza delle Roſe. 

E Re de i fior queſto a giudizio mio, 
Per che egli ha guſto huof, ſoave odore, 
Da farne ſacrificio infin» a Dio. “ 

Chi mira full aprir ben queſto fiore 
Vi vedra dentro d' una vergine!la 
Nelle parti ſegrete i! hel colore . 

Che coſi al mondo e cos lee e bella, 
Come una roſa colta in queſto ſtuto 
Prima che fe le vegghin le buclella? 

Gli è ben del tutto pezzo e sfortunato, 
Mala detto da Dio e da Natura 
Chi ſprezza un for si vagu e delicato . 

Che ſtretto all' or di bocca e di ni ſura 
Si ch' a gran pena vi ft mette il naſo, 


Fa ch' el piacer 2 lung mente dura . 
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Della Roſa I entrar morbido e r:{ 

Fa più grato odor quand' un s'ac eg. 
Con amore a toccarla, e non a caſo. 

Pigliſi pur le Peſche uno a ſua poſta, 

O diele ad altri per pin dolce frutto, 
CH io ho la Roſa i frutti, e ĩ fior prepoſta. 

Eice il naſo di lei ſcarco et aſciutto 
D' ogni umor troppo, dove il Peſco ſuole 
Render certo liquor {etido e brutto: 

E ſe pur, prima ch' ei la tocchi il ſole 
Di molti giorni, è la Roſa bagnata, 
Son Perle ſtemperate fra Viole . 

L' origin della Perla è la brinata, 

O la rugiada ggen' io mi voglia dire, 
Per non tenere in dubbio la brigata. 

Potria un' infermo quel liquor guarire, 

S' ei ne potelle aver copla a baſtanza 


4 , fa o4 or __ 
Quando ſi leva, e quando ei va a dormire, 


Ma tanto è poca e tenera la ſtanza 


Della Rof2 in quel tempo, ch' a gran pena 


La rugiada ha di ſtarvi la poſinnza. 


Or veggiam poi quando Apollo ha pin lena 


rf 


Co 


_ 
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su nel mezzo del Ciel, ch' ci bruſcia aſſatto 

D' og: altro fior la viſta pit ſerena; 

Come la Roſa ancor ci fa buon patto , 

k tutta aperta pur ci da piacere; 

Godala il ſavio, o la calpeſti il matto. 
Cie ſia la mezza eta mi par vedere 

Queſta poi della donna maritata , 

E la vechiezz1 quando va a cadere . 

Vorrei pitt toſto avere una guanciata, 

Che trovare in puter di qualche ſciocco 
Uni rof1 gentil di poco nata . 

Che guſto ha egli per averla tocco ! 
Come fa ei trovar dove è il migliore , 
S un pal di vigna gli pare uno ſtocco ? 

Eller vorrei per queſto Imperatore , 

Ch' io farei una legge con ricord 
Di punir nella vita il traſgreſtore. 

Non vorrei che la Roſa alcun balordo 
Toccaſſe, s' ella foſſe qual' ho detto, 

E mal per lui s' ei ft moſtraſſe ingordo. 

Leci di queſti qualche animaletto , 


Che qua e la ſaltando come un Grillo, 
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Percuote ſpeſſo alla Roſa di petto. 
Io vorrei aver it Toro di Perillo , 

E 'l poter , che coſtui con altri tali 

Caverei forſe di pago, e pupillo. 
Che le Roſe ſiin poi medicinali, 

Leggaſi Plinio , Ippocrate, e Galeno, 


Se ereder non debbiamo a gli Speziali 
Preſa, conforta il cuor, rinfreſca il teng 

L' acqua di flor con tutti 1 membri iuſieme, 

S' avvien che caldi od infiammati ſieno. I 
Ne che s' accoſti a lei triſto umor teme, 

Se con Polio congiunta fi ritrova , 
E. I mal degli occhi dalla fronte ſpreme. ( 
Ai nervi, all oft, inſino al ſangue giova, 

E rara ſenza lei fu medicina , 

Buona col cacio , col burro, e con ova, j 
In camera s' adopra, et in cucina 


Per guazzetti , miglizcci , e ravioli, 
py Che ſono a mangiar poi coſa divina. 
Certo che & io aveili mai figliuoli , 
Gli vorrei ſempre con le Roſe in mano, 
E mi parrebbe che non ſoſſer ſoli. 


— 
—— — — — 
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Con le cognobbe quel buon uom di Jano, 
Primo padre d' ognun non ſpiaccia al Papa, 
S'a gli altri non penſaſſi eſſer germano . - 1 if 

Cl egli avrebbe laſciato ſtar la fapa, e 
E fitto un libro fol dell' Acqua rofa , | 
Che fa parer di zuccaro una rapa , A 

& per ſorte queſt” acqua preziofa, . N 
Si trova ſulla barba d' un' amante, 

Ogni donna crudel fara pietoſa. 

Tal che fel metterà dietro e d' avante | 
Per meglio in:orporar quell odor caro, 

Amico d' ogni ſpirito galante. | Py 

Queſto de i frati è il fondamento chiaro 
Per incantar Badeſſe e Munisteri , 
Quando cantano inſieme il verbum caro. | 

Per queſto volentier ne i Cimiteri | 
Hanno i Roſai, e 'n camera l' Ampolle 
Da fornir dieci e venti proſſumieri. 

Eper queſto non hanno mai le Þolle, 
Non duol di teſta, di borſa, o di ſianco, 
Ne fan che guſto s' abbin le cipolle. 4 


"lier credeya al primo colpo ſtanco, 


— 
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Che di for ſempre lieto mantenea, 
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Parlando delle roſe, et or cognoſco, 
Che fcrivendo di lor più mi rin franco. 


Nell“ Iſola di Cipro era un bel Boſco, 


Un' aer dolce e chiar, non crudo e 09, 
Quivi pinto le Roſe Citerea, 

Da lei di Cielo all' or portate in term, 
Come fior degno d' una tale Dea. 
Tutte eran bianche, or ne veggiam la terra 
Produr di quattro ſort: felamente , 

Baſterda ogn' altra ov' ci le par si ſerra. 
A quelle un di fra gli altri ponea mente 

Venere, e d' eſſe ornataſi le chiome 

I” odor diè lor, di che il ſuo capo ent, 
ueſte fon ch' hanno di damaſco il nome, 

E. ſanno di moſcado e di zibetto 

J. piglian da quel luogo il lor cognome, 
Ur altro giorno empicndoſene il letto, 

Fe che, toccata in lei la miglior parte, 

D' odor cambiorno, e di pin dolce afy<:t0. 
von era ancora ſtato in quella parte 

Anchiſe per macchiar tanta bellezza, 


DEL SIMEONI. 37 


Ne tocca Þ avean mai Vulcano, o Marte, 
Di qui queſto bel fior tanto s' apprezza, 
Per queſto è ſola la roſa incarnata 
Sopra ogn' altra d' odore e di dolceaza « 
L' altra fu roſſa all' or ch' innamorata 
Ella d' Adone, e lui ſequendo un giorno 
Scalza, diſeinta, e dal furor guidata, 
Un prun di roſe bianche tutto adorno 
Le punſe il pie, tal ch' arroſſirno inſie me 
Del ſuo ſangue le Roſe al hruno intorno. 


Cos! è nato d' ogni Roſa il ſeme, 


Ch' in ogni luogo e per ogni ſtagione 

Di perder ſua virtù giammai non teme. 
de della Roſa aveſſe Cicerone, 

Seritto con quel ſuo dir dolce e ſottile 

Sarchbe pin divino il ſuo ſermone. 

La Roſa ſecca manco fi tien vile, 
Cuocila quanto vuoi, ſprenila aſſgi, 
empre ritien l' odor ſuo ſignorile. 

DBuona & tra panni, buona & ſempre mai, 
E 1c ben la cacciaſſi entro ad un cello, 
Con eſſa il ceſſo ancor profumerai. 
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L' ultima ſua virtù non ho ancor meſſo, 
Queſt' è che ella trae l' uomo del beſtine, 
Cone Apuleo ci ha gia moſtrato efpretly, 

Non so s' aicun fe I ha fatta immortale, 
Ma ſia chi vuol, che averne detto anch h 
Non ari il vol go (come io ſo) per make. 

Avuto ho lungo tempo gran deslo 
Di corne unn di quelle mezze aperte , 


Nata di Senna ſul tranquillo rio: 
a ſon le ſirMe per me dure et erte, 


Per molti no, che hanno danari in chiocca, 


E 1a pagano anch' ei ſpeſſo d' offerte. 8 
A me la ſorte queſto colpo è tocca, 

E forſe ch' io non ho provata og arte, 

Per cavarle una volta un si di bocca. 


cavallo, et a pie fatto ho del Marte, 
Con mille nuovi giochi, e ſuoni e canti, 


Componendo el mio amore in mille carte. 
vero imparin da me queſti altri amanti , 

Che chi vuo! della Roſa cayar frutto, 

Biſogna che eg!i ſpenda aſſai contanti; 


O iia ſavio, o ſia pazzo, o bello, o brutto. 
84 TI- 
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SATIRA SES TA. 


Della Corte. 


\ 
( a1 vuol per che coſa è ſtento e morte 1 
i.czga me ora, intanto ch' io deſerivo- 
La miſeria e pericol della Corte, 
Scyoltura e prigion dell' uomo vivo 
E queſta Circe, anzi trasforma l' uomo 
Dall' eſſer proprio nel ſuo pri mo arrivo . 
© un giunge in Corte, e non {ia ſtato Como 
Mai pitt, non gli do tempo una femmana | 1 
A far di prazia del padrone un tomo. 


ProvriÞ la Corte come una putrana , | 


Che par bella di fuora, e poſgia dentro 


Vin 


arte non ha che si ritrovi ſina. 
S un' vom vi giunge per ſorte contento 
( QuantunguT fatta sia pe i diſperati). 
In quattro giorni © pien d' ogni tormento. 
Che quei che ſon di lui prima arrivati fp 


(Vedendol troppo parlar col Padrone) 
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In un tratto fi fan ſuoi congiurati: 
Co minciando a penſar che relazione 
Di lui faran per metterlo in diſgrazia, 
E farlo berteggiar dalle perſone: 
Indi con mente di malizia ſazia 
Trovato il ſozio a creder gli faranno, 
Ch'el Padron Pami,e ch'egli è pien di gra⸗h. 
Laſciztol poi con queſta aſtuzia e *nganns, 
Diran tornati ſubito al Signore 
Di lui quel mal ch' immaginar ſapranno: 
Come è, che ei pecchi in qualche ſtrano umore 
O della fede, o di filoſofia, 
In caſo dico ch' ei foſſe dottore: 
E ct ei non vuol ſeguir a pie per yia 
Un Padron, quando ei paſſeggia a cavallo, 
Quaſiſ che queſto ragionevol ſia. 
Mefii ch' egli hanno i ſonatori in ballo, 
Si ritirano a parte di ſegreto, 
Ridendo infteme del lor grave fallo. 
Eccoti il pover uom ſemplice e lieto 
CH al Signor per ventura arriva innanzi; 
E quel gli moſtra come & bel di dictro. 


. 


[o 1 on ragiono poi delle catene 
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Non fa colui fe di parlar s' avanzi, 
O s' ei ſi torna donde egli è venuto , 
In forſe ancor $'eglte quel cl era dianzi. 1 
A! fne, o ch' eg't ara licenza avuto , 
O I' ara tolta s'egli & vom galante, 
Salloſi ognun ch' alla Corte è vivuto , 
Cos} è in poteſta d' ogni furfante 
Far' un' affronto a ogni uomo da bene, 


Dove non fi1 il Signor ſuwio e coſtante. 


Che ſono in Corte aſſai di damne e paggi, 
Per legar chi le ſeſte in man non tiene. 
Queſts e pericoloſo inſin pe i raggi Fi 

Del Sol, s' avvien ch' a caſo un fe ne miri, | 
E ci danno di petto oggi i pin faggi. 
Altri ꝑianti, altri guai, altri ſoſpiri 
Che quei d' amor ſon quei del Cortigiano, 
E chi nol crede per la Corte giri. 
Non Orator , non Poeta, non ſano 
Di mente vi può ſtare una ſol' ora, 
Se non è il ſuo Signor più la ch' umano. 44 


E di queſti oggi quanti ne fien fuora , 
2 
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Vi vo' facer per non chiarire alcuno, 
Che per tre c d' un ſervo s' innamoig, 

Ma diciam {ol come cambiar eciaſcuno 
Fa queſta Corte di coſtumi e pelo, 

O ſia di vizj, o di virtù digiuno. 

Non cosi ſpeſlo fi rimuta il Ciclo * 

Nel pin bel tempo di fur prima etade, 
O quando è mezzo tra la ſtate e' gich; 

Come ora in alto ſurge , or baſſo cade 
El Cortigiano, or di ſervi & fornito, 
Et or latrovi ſolo per le ſtrade. 

Oggi i vedrai di porpora veſtito, 
Doman di ſacco, oggi pulito e graſſo, 
Doman rognoſo, magro, e ſcolorito. 

Oggi'lvedrai col ſuo Signore a ſpaſio 
A par a par, doman chiuſo in prigione , 
E con vergogna della vita caſſo. 

Se tali uomin vivellin con ragione, 
Quando ei fi trovan della ruota in eim: 
Senta ſprezzar nel Ciel Giove e Giunose, 

Molto di lor farckkon meggior ſtima, 


Quando egli han perſo per lor colpa 0! 


* 
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Quel favor grande ch' eg!i fvevon prima. 
\'; in tanta grandezza i giorni ſuoi 
Nun conta alcun, ſcordandoſi d' un fine 


Poſto per tutto, perch' ei non ci annoi. 


O anime dannate, alme meſchine , 


Che non fol chiuſe in queſto carcer cicco 


Sentite far di voi mille rapine, 


| Mi ricercate un più profondo ſpeco 


Ni triſtiæia e d' orror (qual è la Corte) 

A foffrir di cinſcuno un volto bieco. 
Qucta dell' uomo vuol le voglie corte, 

E di lunghe ſperanze contentarlo, 

Come ella aveſſe in ſuo poter la forte , 
Legao non roſe mai lima ne tarlo, 
"Come a dannar coſtti mi rodo il cuore, 

Mentre che con ragion ſcrivendo parlo. 
Non ara mai poſſinza alcun Signore 

Di modeſto ch' io ſia proſuntuoſo, 

O di farmi cambiar l' odio al?” amore. 
Non voglio innanzi mai trovar ripoſo, 

Prima ch' a un mio Signor celare un vero 

Dove Þ util ſuo veg2a , o il danno aſcoſo. 
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Diro ch' ajuter debbe Antonio e Piero, 
S' egli hin biſogno di favore, o d' oro, 
Per aver l' uno e Paltro il cuor ſincero 

Senza mentir , ſenza aſpertar riſtoro, 
Qual ſin del mio Signor la fantasla 
S' ei no! cercaſſer narrerei ancor loro. 

Non patirò ch' un mio Signor ſi dia 
A coſt, che non è degna di lui, 
E negherogli la preſenza mia. 
Dorreimi ſeco s' ei faceſſe altrui, 
Sulla fidanza di poterlo fare, 
Co ſa che prima non piaceſle a lui. 

E s' ei foſſe eccellente e ſingulare 
In ſiper regolar ſe da fe ſteſſo, 

Mi ſtarei cheto, e cercherei imparare: 

Mi queſto dono a ognun non è conceſſo, 
Tanto pin quanto un fi trova in altezza, 
La qual fuor di ragion ſel tira appreſſo. 


E fa ch' il ſavio el ſuo conſiglio ſprezza, 
Credendo a chi col ſenſo lo conſiglia, 
Tanto che l' uno e Paltro fi ſcavezz1. 

Ecco perchè una Corte ſi ſcompig ia, 
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perchè un Nino, un bufone, un mentecatto 
FTerrmno in bocca al Principe la briglia , 
Cos! ara tenuto ſavio il matto, 
E matto il favio , perch? il Signor vuole 
Contro ogni legge di natura e patto. 
Che ci biſognan pin tante parole! 
La Corte è piena d' invidie, e d' inganni, 
Con la fronte di roſe e di viole. 
Uſcirà fuora un Neneio, un Meo, un Gianni, 
Un non so chi, gia ſtato conoſcente | 
DelSignor, ponghiam caſo,ne i primi anni. | 
Acoſtui rutto il mondo porra mente, 
Perche il Signor gli ara dato il maneggio 
Del tutto, ancor cl ei ne ſaprà niente. 


Un altra coſa nella Corte veggio, 


ex” 
| 
* 


Qual perche importa la morte e la vita 
DelP uom, mi par di tutte J' altre pegg io- 
Queſto è, ch' el di, ſe la fame t' invita, 
O di notte il dormir, queſto ne quella 
Aran da te per tuo biſogno aita, 
Se già non metti mano alla ſcarſella, 
Perche lin ch'el Signor non ha mang late 
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Non & empion che di riþbia le budella, 
Potre ti ancor di ſonno cittzr crepato , 

he fe prinnil Signor non va a dormire, 

Sir vergo3n2 2verlo abbandonatso: 
 Abbir poi mile, e foſſe di morire, 

Dira i! Signor, pien d' irn e di diſdegno, 

Che cos lu fia vuol tuggire. 
Dent a me, s' io non ho ſtato nè regno, 

Mi tinto che di vivere ho cagione, 

E tener al ben far l' anima in pegno; 
Io ho pur meco queſta diſcrezione, 

Che volendo tardar*d: gire a letto 

Fuor del dover, licenzio il mio girzone. 
Ho nel mangiar ancor queſto riſpetto, 

Perchè i corpi non ſon tutti a un modo, 

E vo” »iver nel mondo chiaro e nett). 
Biiſimo in altri quel, ch' in me non lodo, 

E lodo in altri quel, ch' io trovo buon 

Senza mn1lizia, tradimento, o frodo. 
Vorrei ch' altro da quel, ch' io ne ragiono 

Folle il ſecolo noſtro, e ch' i Signori 

Secondo i merti all' uom faceilin dono . 
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Che Þ uſcier ſteſſi della porta fuori, 
In guardaroba il paggio, e 'I camericre , 
Er alla ſtalli gli ſ:udier migltort; 
Il Segretario in camera a ſedere, 
Il Majordomo per la caſa in volta, 
E-'l cuoco intorno al piatto et al tagliere. 
II Canovaio col lume nella volta, 
A ſua conſolazione il letterato , 
E 'n ſala o in piazza una perſona ſtolta. 
E che pol tutto queſto Monarcato, 
Foſſe d' accordo, e riverente, e *nchino 
L' un minor dogni cola al maggior nato. 
E che, per favor grande o piccolino 
Clio mi faceſſi, o dimoſtraſſi ſdlegno 
A Girolamo, a Pagolo, o a Martino, 
Ognun ſi ſteſſi nel ſuo luogo a ſegno, 
Ne in dis fzwor d' altrui priego o favella 
Moveſſe mai, $'io non gli feſſe ſegno. 
Cos: ſarebbe queſta Corte bella, 
Dove ella è brutta, cagna, e traditora , 
Deg't uomini nimica, a Dio rubella, 


Ond' e beato chi ne può ſtar fuora. 
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LATIN A SET TIN X. 


Della diſgratia degli Domini. 


P RC H'io veggo 1! tuo cuor poco contents 
(Annibal mio) del Cielo e di fortuna, 
Che fon poi in fatto farin e formento; 

(E la noſtra vicina mona Luna 
Con meſler Sol che ci fanno ſtentare, 
O goder con la faccia or bianca or bruna.) 

Proverò s' io ti poſſo conſolare, 
Facendoti toccar con piedi e mano, 
La cagion , che ci induce a cos! ſtare, 

Cert'e, ch' el Ciel non ci s' adopra in vano, 
M noi ſiamo anco noi ciechi e balocchi, 
Che non abbiamo in noi giudizio ſano. 

Toſto ch' apriams dell' intelletto gli occhi 
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Nel cognoſcere altrui come noi ſteſſi, 
Non penſar ch' un buon di mai pin ci tocchi. 
Vedeſi un dotto che gli fon concefli 
© Molti bei doni e grazie da Natura , 
Da far beito chi con lui viveſſi. 

Cos in cercar, Signor, non mette cura(viva, 
D' entrar con quel per favor d' nom che 
Tanto la virtù propria P aflicura . 

E di qui vien che non si toſto arriva 
Al giuſto et onorevol ſuo diſegno, 

E che per quelto diſperato viva. 

Tanto più che al maneggio poi d' un Regno, 
O d'altro I:nperio, vedrà qualche ſcempio 
Più groſſo ch' una ſtatua di legno. 

Quanto pin queſto penſo, ancor più m' empio 
Di rabbia anch'io, che n' ho provato parte, 
Et offerti i miei voti in più d' un tempio. 

Sari nell' arme un' altro un nuovo Marte , 
Di fede pieno, e grave di conſiglio, 

E fora non di men laſciato a parte. 

Pero s' ei va tutto il Mondo a ſcompiglio 


Non è gran fatto, e fe ſerviti fone 
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Mule i ſignor, non gia mi maraviglio . 
Danno il ſtato e la vita in abbandono 

A chi non 1 Qi fe proprio il governo, 

Pur ch' ei s' accordi del Padrone al ſuono. 
Ma che fiz il viver noſtro un' altro inferno, 

Un tormento, uno ſtrazio, et una morte, 

cci un' eſempio di Dante moderno . 

TrovoH un tratto il valente uomo in Corte 

Aſſai mab' in arneſe, e ſcolorito, 

Come ſon tutti quei ch' hin mala ſorte; 
Quando un Buffon ben graſſo e ben veſtito 
( Rifcontrandolo a ſorte per la via) 

Lo comüinciò a moſtrar ridendo a dito: 
Poi diſſe con la tua filoſofia 
Perch? pover ſei tu, favorito io 
E tanto ricco con la mia parzia? 
Perchs (riſpoſe Dante ) ei piace a Dio 
Che tu abbia trovato il tuo Padroue 
Simib' ate, dove jo non trovo il mio. 
Da queſto cosi vero e bel ſermone 
Confeflo io qul, ch'ayuto ho buon concetto 
Di me, ne certo gia ſenza ragione 3 


Perc! 
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pol che quel gran Caracciol, ch'ho gia detto, 
Con tutti la fortuna ſur nimiea, 
Sempre m'ha dato volentier ricetto « 
Oude de qui bifogna che ognun dica , 
Che quant1 piu di fe l'uom virti ſpande, 
Tanto piu la diſgrazir Y affatica . 
Fur di Fabrizio rape le vivande , 
E maneggiò I aratro Cincinnato , 
Perche fu di valor queſto e quel grande. 
E $8 ei non folle pien di virtu ſtato 
Non avria mai il Tiranno Siciliano 
Con la sferza il real ſcettro cangiato. 
Non place a Dio che queſto corpo umano 
S' accompagni con tal perteZzlone , 
Ci alzi fuperbo contro a lui la mano. 
Quanti travagli gia ſofirio Catone , 
Seneca, Tullio, e d' Ennio con I amico 
In qual eſiglio fi trovo Naſone ? 
Non fu mai pover , non fu mai mendico, 
Annihal mio, chi virtuoſo ha il cuore, 
Anzi poſſiede un gran teſoro antico; 


Perchè dell intelletto egli è ſignore, 
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Quell' altro di ricchezza temporale, 
Con cui come una pecora fi muore , 
Che contento ha dell' oro un' uon beiti dle, 

Che mangia come il porco, perch” è vr 
Senza ſiper che cofa è bene, o male! 

Si ricco mi ſent' io quando ſon privo 
Del co nmercio d' ognun tal volta e ſolo, 
Che viſibile mente al Cielo arrivo. 

Ivi cognoſco come ei volge il Polo, 
Squadro del ſuo Fattor la provvidenzu, 
E di non ſt ir con lui ſempre ho gran duolo, 

Proviſi un' altro con la ſua porenza , 
Per veder s' ei ritrova quel cammino 
Senz aver di virtù la cognoſcenza ? 

Or abbiamo, Anniballe, pane, e vino 
Per chi ci ſerve tanto che ci baſt! , 
Con l' animo al! onor ſempre vicino : 

E poi ch' i tempi noſtri ſon s! guaſti , 
Che valor , o virti pit non fi ſtima , 
Non cerchiimo al liuto nuovi taſti; 


Perche ei porzia ſonar peggio che prima. 
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A M. DOMENICO GUIDI 


Dottore Fiorentino. 


SATIRA OTTAVA. 
Della Valle di Moriana , 


Gin „poi che ſaper dovunque io ſia 
Vi piace, per Þ amor che par fra noi 
Fu dalle faſcie, e tal mai ſempre fia: 

Io vel dirò ma temo non v' annoi 
La noia grande ch' el mio cuor ſopporta, 1 

Sepolto tra le pecore, e tra buoi . 

La Valle, che da Mario il nome porta, — 
O da moria, o morta, naſconde e ſerra | | 
L' amico voſtro con la faccia ſmorta . 

Che non s toſto ebbi qui ' piede a terra, | 
Ch' el catarro, la febbre, e Þ anguinaia 1 
Cominciar tutti inſieme a farmi guerra. 


% 


E cinta intorno queſta Valle gat 
D' ignudi monti, ch'han la teſta in Cielo, 


* 
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E d' Orfi e Lupi in corpo le migliaja. 

Stride per eſſi un fiu ne pien di gielo 
Q:al' Arheronte furibondo e nero, 
Coperto ſempre d' uno oſcuro velo. 

So che ci arebbe un bel peſcar fan Piero, 
Perche in cambio di peſce entro alla rete 
Un maſſo, o un pin ritroverebbe interò. 

L' acqua dei fonti, che ſuol trar la fete 
Nel maggior caldo, etal, ct alla pitt gente 
El gorgozule, e' ventre enfio vedrete , 

Sempre mugghiar qui Eolo fi ſente, 
Scuoter le caſe, e quaſi opra d' Aragnz, 
Portarne in aria i tetti ben ſovente. 

Non PUſtzauol qui fi lamenta o lagna , 
Ma Civette, Uſtzoli, e Pipiſtrelli, 
Riemnion d' urla i monti e la campagna,. 

Qui cred' io ch' i Giganti pazzerelli 
Gia diſegnorno di far guerra a Giove, 
Ponendo queſti monti ſopra a quelli: 

Dove ſempre o balena, o tuona, o piove, 
E coutracia di Luglio a nevicare 
Iaſiao a che nel Cancro il Sol fi muove . 


--- 
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Cre do che I Orco diſegnando ſtare 
Qualche di per ſua ſtanz? in queſto loco, 
Cominciò queſta terra a fabbricare. 

Veſte di pelle non ſi trova, o fuoco, 

Che difendin dal freddo la perſona, 
Che c' è di ſtate, e verno, o molto, o poco. 

I» non ci veggo in ſomma coſi buona, 

Se non la dotta e nobil compaguia 
Di Monſignor, che meco ogn' or ragiona: 

E ni conkorta, e dice tutta via 
Che preſto preſto a caval monteremo * 
Per ritornarci nella ſua Badia: 

E che quivi contenti ſtudieremo , 
Comporremo ei di Dio, io delPamore, 
Per fuggir della morte il colpo eſtremo. 

Gidt , credete a me, che queſto è il fiore 
Della Caſa Caracciola, e vo' dire 
Ch' el Re fa faviamente a fargli onore. 

Che la fe di coſtui lo può ſervire 
D' altro che ciancie in coſe d' importanza, 
Dove o ſenno biſogni, o grande ardire. 

N crediate ch' io abbia per uſanza 
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Di lodar' alcun mai s' ei non lo yale 
Con aver di virtù ſeco a baſtanza: 
Anzi mi piace far tanto immortale (aſſai) 
L' uom poi ch' è morto (e già l' ho molirg 
Quanto a ſcriver d'un vivo, o bene, o male, 
Ma vi vo? dire ancora un de miei guai 
Maggior di tutti, e queſto fu I altr' jeri 
Che dalla carne punto io mi trovai. 
Feci cercar pin d' otto giorni interi 
Per ritrovar' un po di Cortigiana , 
Che riponeſle tutti i miei penſjeri. 
Mi fu condotta al fine una befana 
Di ſeſſanta anni con un' occhio meno, 
Con una gamba zoppa e P' altra ſana : 
Avea due denti in bocca, e dentro al ſeno 
Le poppe t:nto vizze, ch'e pin duro 
Un ventre aflai , quand'e di nulla pieno. 
S' io I aveſli alla luce, come al ſcuro 
Veduta prima ch' io entraſſi in ballo , 
| Avrei più volentier baciato un muro , 
O ladro abbracciamento, o grave fallo, 


O penitenza col peccato inſieme, 
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Caſo da meritare un gran cavallo! 
va che fi ſpenga della porca il ſeme , 
O che ei piova dal Ciel si fatto danno , 
Cir el monte caggia e la campagna treme, 
S'io voleſſi a qualch' un dare il malanno , 
O confinarlo per un gran peccato, 
Lo vorrei qui tener per forza un' anno. 
Di queſta terra „Guidi, in ogni lato, 
E per il mezzo corron come inchioſtro 
Un, due, tre, ſino al decimo foſſito. 
Pitt crudel ſtanza mai nel tempo noſtro 
Viſta non fu, ne credo che d' uom foſſe 
Mai opra, anzi di qualche orrendo moſtro. 
Ho viſto cento grotte e cento foſſe, 
Più cimiteri, e mille valli ſtrane 
Dal ſole in tutto, e dal ſeren rimoſſe. 
Ma queſta in ver tra le materie umane 
E la più brutta, alpeſtre, e neghittoſa, 
Proprio ricetto da Fate Morgane. 
O quanto ben s' accompagno la coſa 
Con I Avvocato ſuo quel nobi! Santo, 
Che pria di Criſto predicò la proſa. 
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Gli diletto il deſerto, e queſto & tanto, 
Dove il ſuo nome eccelſo oggi s' onort, 
CH all' altro ſuo toglie la fama e'l vanto. 

Perchè fe ' verno uſcir volete fuora 
Di caſ2, eſſendo ghiaccio ogni contrad , 
Vi convien ramazar nella buon' ora; 

Eramazoni andar per ogni ſtrada 
Alb ofte, al forno, et alla beccheria, 
Altrimenti ſtareſti troppo a bada, 

Che non digiela prima alcuna via 
Se non quando cine viene Aprile e Miggio, 
Che fan ch' a pie trottar poſſiate via. 

Oh veramente a pien luogo ſelvaggio, 
Oſcuro, incerto, incolto, erto, aſpro e grave, 
Quando io ti miro per Pangoſcia caggio. 

Chi abitando in te non trema e pave, 

Si può ben dir parente di Carone, (ve. 
Ch' ha dell' orror d' inferno in man la chia- 

Li queſto eſiglio gia pariv Naſone, 

Non di quel, dove ingordo amor lo meſſe. 
Ri volto inverſo el gelido Aquilone . 
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Avet2 udite le mie dovlie eſpreſſe, 
El luego ( Guidi) aſſai con vera ciancia, 
Pregate Dio per me, fate dir meſle, 


Acciò ch' ancora io vi riveggia in Francia. 
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SATIRA NON A. 


Di coloro che riprendono le coſe che 


non ſanno : 


84 certi malignacci faſtidioſi, 
Che fuor di quel, ch'egli hanno conoſcenza, 
Si voglion moſtrar dotti e curioſi. 
Di queſti e molto grande la ſemenza 
Oggi nel mondo, ne dichiaro affatto 
S' a Lion pit, ch' a Napoli, o Fiorenza. 
Non voglion ch' ci ſia buono a neſſun patto 
Uno ſpirto gentile e generoſo 
S“ ei non corre a cercar danar di tratto. 
Io vorrei ch' un Mugnajo farinoſo , 
Mi faceſſi giudizio d' un mulino, 
E della mog'ie un di molti anni ſpoſo. 
Un' Ofte mi parl»M del buon vino, (cante, 
Del ferro un Fabbro, del cambio un Mer- 
Di cucire una Donna, e del ſuo lino : 
Di Priſcian diſputaſſe il Pedante , 
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Di Cin, di Baldo, e Bartolo il Dottore 

Un Frate, o Prete di tutte opre ſante; 
Di donare a chi 'I merta ogni ſignore, 

Come cofa ſua propria e di lui degna , 

Perche il corpo non “' empie d'un favore: 
Diceſſi un marinar che vento regna, 

Quai pene in amor ſon l' innamorato, 

Bench2 queſt” arte a tutti non convegus: 
Ch' ei non baſta eſſer ricco e profumato, 

E far ſenza altro ingegno del Perlone, 

Col Paggio dietro, e' Petrarchino a lato. 
Nafce amor da gentil compleſſione 

Si che altrimenti chi s' abbraccia inſieme, 

Abbraccia la ſua pecora il caſtrone. 
Oh quanti ſpargon ſcioccamente il ſeme 

Si caro e preziofo di Natura, 

Di che poi'l frutto lor ſoſpira e geme! 
Or' io vorrei ch'ognuno aveſſe cura 

Di ciò cl eſſer conoſce ſuo meſtiero , 

Senza fare un giudizio alla ventura. 


Ragionaſſe di guerra il Cavaliero, 


El fuoruſciro di trovar del pane; 
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Maſſine quando e pover da dovero , 


Onch ha biſogno di menar le mane (que'l», 
Pià che la lingua in biaſmar qusſto e 


Di cio ch' ha fatto, o ch' ei farà domane, 


Credeſi eſſer ognuno il buono e' bello, 
E pero vuo! ognun fare il Cenſore 
Del vicin;, dell' amico, e del fratello. 

Leggeſi anticamente d' un Pittore, 

Che far volendo un' opera pregiata, 

Poneya il ſuo lavoro ogni di fuore; 
Cos! naſcoſo udendo la brigata, 

Fece di molti con la fantaſia 

Una pittura a tutto il mondo grata. 

Tra gli altri un di paſſando per la via 
Un Calzolajo, ripreſe una ſibbietta 
Intorno al piè dipinta, et andò via, 

Rifece il buon Pittor la fibbia in fretta, 
E riponendo fuor la ſua ſigura, 
Stava pur' all' uſato alla veletta. 

Eccoti il Calzolajo, che per ventura 
Ripaſſa, e viſta l' opra in tutto bella, 


Appon che gli occhi ſon fuor di mifura. 
Cot 
Salta 
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Salta fuor *] Pittor con le coltella, 

E dice, minacciando al Calzolaro, 

Non giudicar di ſopra alla Pizne'la, 
Oh eſempio divino, eſempis chiaro 

Per far che ſi vergogni di ſe ſteſſo 

El mondo pien d' ogni veleno amaro ! 
Qual ragion è, ch' al ricco ſia permeſſo 

D' eſſer pazzo, ignorante, e micidia!2, 

El pover' uom da ben fi trovi oppreſſo? 
Chi loda queſto è bene un' animale 

Di quei, che pi ſalvatichi ci ſono, 

E ſe ne trova al fin peggio che male. 
Pare a un ricco che lo faccin buono 

Et atto i ſuoi danari a biaſimarè (dong. 

Chiunque ha maggior ricchezza in abban- 
Bifogna di molti anni calpeſtare 

Il diverſo ſentier di queſta vita, 

E più libri, e più popoli ſquadrare. 
Per queſto Uliſſe ebbe virtù compita, 

Per queſto lo lodo gia tanto Omero, 

L. di qui fu la Grecia tanto ardita. 
Che ſenza lui mai del Trojano impero 


C 
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Non aria viſta la rovina e'l fuoco, 

Quantunque aveſſe Achille il cuor si fiero, 
Or ogni bufalaccio, ogni da poco 

Vuol giudicWd altrui, vuol far' impreſe, 

Pur che gli faccia la Fortuna gioco. 


to mi ſento gia mordere in pale ſe 


Da piu d' un can, ch'io biaſmo la riechen 
Per ch' io non ho da far graſſe le ſpeſe. 
Quaſi ch' un' alma, in pit delizie avvez22, 
Pria che di Cielo ella diſcenda in terra, 
Dcbbia curar di ciò, ch' el volgo appreya, 
O che grande intelletto a chiunque ſerra 
L' oro biſogni per far roba aſſai, 
Ch' el corpo ſpeſſo e Þ anima ſotterra. 
Obblighi V alma a' ſempiterni guai, 
Abbracciando I uſura a Dio nimica 
Chi vuol danar trovarſi ſempre mal. 
Queſta di tutte e la minor fatica, 
E la maggior, ſaper cid che I' uom vale 
Pria che l'error d' altrui gracchiando dica. 
Je la mia conſcienzia foſſe tale 


(Di che molto m' allegro e mi conforto) 
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Ch' aveſſi mai d' alcun cercato il male, 
Eller vorrei gia di venti anni morto 
Pria che garrir chi non vuol viver bene, 
© d' altrui fa giudizio iniquo e torto. 
Fs offeſo da me qualch' un ſi tiene 
Ne lo diſgrazio e ſpregio d' altrettanto 
de meco a paragon toſto non viene. 
Non mi {imo per cio fra gli altri ſanto, 
Ma giuſto si, poi ch' el dover m' aggrads, 
Fatto a qualunque ha d' uom Þ effigie e“ 
s manco, per aver moſtra la ſtrada (manto. 
Delle corti a ognun mal' ordinate , 
Acciò cl a morte la virtù non vada: 
Confeſſo aver'e gia tutte biaſmate 
Per cattive, che ben potrebbe il Mondo, 
Se cos! ſoſſe, andare a farſi frat2. 
Ce ne ſon delle buone (io nol naſcondo 
De' Signor buoni, e de' huon Cortigiani, 
- Ma di queſti il roveſcio è ſenza fondo. 
quanto a me non meſſi mai le mani 
In alcuna, cl in fe buona non foile , 


Altrimenti i miei verſi ſarlan yani : 
2 


} | 


66 SATIRE 


Se ſtato poi non ſon fermo alle moſſe 


Spinto da qualche giuſto e grave ſdegno, 


Qu! non m' occorre dir qual cagion tulle, Fo 
Molte cagion fi tira appreſſo un Regno , 

Et ogni corte per far' ire altrove 

Un bello e buon, e pellegrino ingegno. A; 


E quanto a me nel Ciel pianterei Giove, 
Se moſſo da 1 riſpetti ſteſſe troppo 


A far del mio ſervir P ultime prove. 


Tanti riſpetti e ciance innanzi e doppo , 
E bilanciare il che, il come, e' quando, 
Fan fuggir l' uom da ben via di galoppo. 

S' un' uom per ladro, o per falſario in bando 
Stato non è, n$ men per traditore, 
Anzi ha fede et ingegno al ſro comando; 

Ch' altro più gli domanda il ſuo Signore 
Per parlar ſeco ognor con viſo lieto, 
E ſervirſi di lui in caſa e fuore ? 

Ma quello ſtar tanto ſevero e cheto, 
Non tener conto d' uom che parli, o {criva, 
E laſciar la virtù negletta in drieto, 


Claltr'e, ch' eſſer perſona in tutto priva 


DEL SIMEONI. 65 


D'intelletto, o (che meglio ancor mi piace) 
L' eſempio d' una ſtatua che viva? 
Faccia ognun dunque il ſuo meſtiero in pace; 
Ragioni ognun di quel, che ſol gli roccaz 
E s' altri a torto il tien per contumace, 
Apra a ragion (come ho fatto io) la bocca. 


S A TIR E 


M. GIROLAMO FENARUOLO. 


3 
— ——— 
A Mu. VET TOR RAGAZZONI. 


S ATIRA PRIMA, 


Dimoſtra che la ſerritù della Corte non 8 
comportabile a un uomo libero, e d' in- 
telletto. E che i comodi che ſi prendono 
dalla natura, vagliono aſſai pit che tutti 


gli onori del Mondo. 


Ho letto un libro di riputazione , 

Ch' un meſſer I Aſin gia fu mal trattato, 
Per pork in doflo i drappi del Leone. 

E ch'un certo uccellaccio ſpenſterato, 
Comparendo da maſchera a una feſta, 
Fu da tutte le beſtie ſpennacchiato. 

La qual coſa m' andò s! per la teſta, 

Che leggendo il comento fin nel fondo, 
Giurai di portar ſempre la mia veſta. 

E voi volete ch' io ſia cos! tondo , 

Ch' io venga a maſcherare i miei difetti, 


Ne la prima Cittade che ſia al mondo ? 
A 2 
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Ma quefto & vizio di molti intellettt , 
Dico intelletti di gran riuſcita , 
Stimar Ci $' ama ſtupendi ſoggetti . 

Io fon avvezzo ad una certa vita, 

Non $0 S to deggia lodarla, o biaſmaria, 
Che non ardiſco movermi due dita. 

To parlo ſempre come qui {i parla , 

F dico pane al pane, e vino al vino, 
Senza molto penſier di profumarla. 

Non ton ne Farinello, ne Chietino, 

Ma un non so che di mezzo, che non vale, 
E che non vien prezzato un bagattino. 

Son ben talora un pazzo con morale: 

Mu lo fo quando che l' umor mi tocca , 
E non quando il comanda il Cardinale. 

Tra Þ altre udendo qualche beſtia ſciocca , 
Torrei prima di patto d' andar nudo, 
Che di farmi crepare il riſo in bocca. 

Quando ch' io ſudo, voglio dir ch'io ſuc, 
Quando ch'io tremo, voglio dir ch'iotremo, 
E vo' dir cotto al cotto, e crudo al crude. 

E pero tutti due conchiuderemo, 
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Ch è meglio ch'io non venga, ch'a le due 
Incorrerei in qualche vizio eſtremo. 
Sapete pur de la Rana, e del Bue, 
E quel che ad un di lor fe il troppo here, 
E pero non dirò come ella fue 
Vol fete nato al mondo per avere: 
E monna Palla v' ha nodrito in cuna , 
A ſpeſe del diletto, e del piacere. 

Giove, Mercurio, Venere, e la Luna, 
Toſto ch' inteſer ch' andavate in Corte, 
Vi cacciar ne le bolgie la fortuna. 

E pero il caſo, I influſſo, e la forte, 
Accompagnando al merito il deſtino, 
Fer che il Papa vi poſe a le ſue porte: 

E vi fe ſuo fratello, e ſuo cugino z 
E di Cigno bianchiflims, e cauoro 
Vi fara forſe un giorno un Cardellino. 

Ma di grazia nol dite al Conciſtoro: 

Ch' avendo io profetato queſto paſlo , 
Merxto la mancia che verrebbe a loro. 


Potrei venire infinu a Roma a ſpaſlo , 


E per vedere molti miei Signor, 
A 3 
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Gran perſonaggi, e ſatti col compaſſo; 
Nel numero de' quali, e tra i maggiori, 
E l' eletto dottiſſimo di Zara, 
Scopo de le grandezze, e de gli onori. 
Ecci il Veniero , I' anima mia cara: 
II Bibiena, un Dio di gentilezza; 
Dal quale ogni atto magnanimo impara. 
O Sole d' ummniſlina grandezza, 
Adorato da tutte le perſone, 
Dio vi faccia il patron d' ogni ricchezza. 
Leci il mio nobiliſſimo Leone , 
Ci a giudizio d' ogn' un ch abbia cervello, 
E gentiluomo ſenza paragone. 
Ecci il molto magnifico Marcello, 
Le cui rare, e ſtupende condizioni 
Son degne d' altro che del mio ſcarpello. 
Ecci lo ſpecchio de' belli , e de' buoni, 
II ſimolacro d' ogni atto perfetto, 
It mio miracoloſo Ragazzoni. 
Queſto si che lo porto in mezzo il petto, 
Scolpito in un cammeo orientale, 
E legato nel core ſtretto ſtretto. 


Pe 
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Per queſto farei bene, e farei male, 
E girei per vederlo ſotto il polo, 
Non che dove cgvaleg ogni animale. | 
O { vi foſſe un ſervitor di Polo 
Vn galant' uo n miſſer Fran-cſ:0 Stella, 
Verrei in poſta per veder lui ſolo. 
Queſto mi porſe la pri:na ſeo ella 
De le dolciſſime acque d' Elicona, 
E mi cinſe di lauro le cervella. 
Queſto mi diſſe, ſcrivi a la Carlona , 
Che ti fara in aiuto tutto il Cielo, 
Non che il chiaro ligliuolo di Latona. 
Girei dunque per queſt: al caldo , al gelo: 
Ma dirmi, vieni a Roma ch' averai, 
I non mi leverei dal doſſo un pelo. 
A Roma ſono de le genti aſſai, 
E genti che fan lettere, e ficcende , 
E voi ſapete s' averanno mai. 


Si ds dar a perſona che I intende , 
A qualch' agente d' ingegno, e famoſo, 
Non ad un Poetuccio da leggende. 
Anch' io ſon la mia parte ambizioſo, 
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Perchè Vambizione al parer mio, 

E il teſtimonio d' un uom virtuoſo, 
Che chi mai non vi penfa offende Dio, 

Il quale ha fatte tante coſe belle, 

Perche almen le ſeguiamo col deſio. 
Quand' io aveſſi pien d' oro le budelle 

E le mani „di perle, e di diamanti, 

F' cercherei d' aver fin de le ſtelle. 
Mu chi non è di razza di Giganti, 

O di fortuna miglior che la mia, 

Mai non vi penſi, e non fi cacci avanti. 
Or perch' io adoro voſtra ſignoria 

Vo' venir certo: e ſpero che fia toſto: 

Ma non percie fi ſappia ch'io ci ſia. 
Jo ſtarò a Roma qualche di naſcoſto, 

E vaghero per qualche loco ignorto , 

O darò nome d' eſſere indiſpoſto. 
Acciocche Michel Agnol Buonaruoto , 

Trovandomi uno omaccio cos! grofto, 

Non mi cacciafle in qualche nicchio vudto. 


Ben vorrei che'l pan fuſſe un po piùgroſſo, (io, 
Ch'ho un ſervitor ch'ha ſempre il guſto in ſe 
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E lungo, e largo, che pare un coloſlo , 
Quanto al vino „ea la carne, e tutto il reſte 

P me la paſlero : perche ſo bene 

Che turta la faccenda batte in queſto ; 
Giach2 , che tanti che mi voglion bene, 

Non mi alloggino almeno per due notti, 

E non mi dian tributo di due cene ! 
Arriveremo a Roma ſtanchi e rotti 

I! mio cavallo, il ſervitore, e noi; 

Ne vorrei dar in man di qualche ghiotti. 
Ritroveremo la ſtanza dapoi , 

E vi ſtaremo fin che ſiam ſutolli: 

Ma il tutt' é ch' io vo' ſtar vicino a voi; 
Ch' apprezzo piu che tutti i Sctte Colli. 


to SATIRE 


— 
— 


A M. ANTON PACE. 


S ATIRA SECOND A. 


Ringrazia queſto gentiÞ uomo d' alcuni offici 
fatti per lui convenerolmente , mojtrando 
cl i veri amici ſi debbono aver cart, an- 
cora che dificilmente fi trovi chi ſia vero 


amico. 


| 2,500 „ battaglia de la vita mia, 
Da me molto pin amato, et onorato , 
Che riſpettato da Santa Lucia; 

P vi fo intender ch' io ſono ammalato: 
E per quel che fi vede per Purina, 
Il medico mi ſtima affatturato. 

E ſe 'I mal fuſſe mal da medicina, 

O mal da evacuar con un criſtero, 
I' waverei nel corpo una cantina: 

Ma egli è un mal cacciato nel penſiero 

Da cinquanta parole di ſcarlatto, 


Io 


M 


DEL FENARUOLO., 11 


Di quel ghiotton del mio Signor Veniero. 

Oad? io ſon tutto quanto contrafatto z 
E fe non fi provvede al mio cervello , 
Voi ſete cauſa ch'io divento matto . 

Non perche ſite come ſete bello, 

Non perche la leggiadra voſtra vita 
Faccia ſtupire ogni dotto pennello: 

Ma per la corteſia voſtra infinita, 
per la dolcezza ſenza paragone, 

Che fa ch' ogn' uomo fi lecca le dĩta. 

lo mo che ſempre ho a man la diſcrezione, 
Non potendo adoprarla come deggio , 
Son aſtretto ad avervi compaſſione . 

Mi mordo i diti , ſoſpiro, e paſſeggio, 
Penſando che credendo farmi il meglio , 
La voſtra corteſia m' ha fatto il peggio. 

E perche quanto a gli obblighi mi ſveglio, 
Veggio ch' ancora ch' io vi deſſi il core, 
Non ardirei percio guardarmi in ſpeglio. 

Ma vo' sfogarmi addoſſo Monſignore, 

Che conoſcendo la mia povertade, 
M' ha laſciato si groſſo debitore. 


Ir; = oo Do w—_—___—_ 
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Benche Pimmenſa voſtra caritade 
Poteva bene in qualche altra manicr; 
Abbortinare la mia libertade. 

Senza cercarmi tutto il di e la ſera, 

E motuproprio andare a la mia ſtanza, 
E fare a tutti i miei si buona cera . 

Io riveriſco ogni gentil creanza, 

Ma s' io rivolgo gli occhi al mio deſtino, 
Mi torna a danno queſta buona ufanza , 

Jappiate , che intricato un contadino 
Che nel cogliere un mazzo di viole , 
S' abbattè dar de' piedi in un robino . 

Ma la voſtra bontade è come il Sole, 
Che ci viene a trovare ogni mattina, 
Senza che I invitiamo con parole. 

Pur gli è proprio un far pan ſenza farina 
Queſto tanto giovarmi, e cortigiarmi , 
E un farmi trafficar la mia rovina. 

Ne per queſto vo' punto diſperarmi : 
Che ſe la man ſiniſtra m' ha norato , 
La deſtra fara pronta a diſpennarml . 

Garzone illuſtre, e d' animo lodato, 
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lo mi voglio far grande al mio difpetto , 
Per far vedervi und! s' io ſono ingrato. 
E poi ch' avero fatto quel ch' ho detto, 
Vo” ritornar minor di quel ch' io fono , 
Per non ſdegnarmi d' eſſervi ſoggetto. 
Fra tanto ho cauſa di tenermi buono, 
Ch'un par voſtro pin chiaro d'un criſtalls 
Si ſia chinato a farmi tanto dono , 
© io fuſſi verbigrazia di metallo, 
Vorrei al tutto eſſer voſtra moneta , 
E che fuſti improntato ſu a cavallo. 
Ma voglio dar I incenfo al mio pianeta, 
E fargli ogni mattina di berretta , 
Perch ei mi faccia far voſtro Poeta: 
Benche la voſtra gloria pargoletta 
Poggia con Pali d' un merto ſicuro, 
E non fi cura de la mia carretta. 
Gentil' uomo divin, colombo puro, 
Seguite pur a compiacer le genti 
Che queſto e un farſi preſente il futuro. 
I ſervigi fon glorie permanenti, 
E Yaiutare ha non ſo che del Dio, 


: So . 
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L' altre faccende ſon ſtazai cadenti : 
E tanto più giovando al Silvio mio, 

Che quaſi pecca in onorarvi tanto, 

E in queſto caſo & peccator com' io. 

Andate , che potete darvi il vanto 
D'aver duo ſchiavi comprati in Turchia 
E queſta ſia la fede de l' incanto . 

Avev' io gia nel capo una pazzia 
Ch' altri che duo, che ſon voſtri vicini, 
Non mi aveſſer nel core Signoria. 

L' uno e Monſignor noſtro Contarini, 
L'altro un ch'apprezzai virtuoſi, e i buoni, 
Meſſer Giovambatiſta Foſcarini . 

Ma veggio or, che I aver molti patroni 
E un concorrer col Ciel, che va di trotto 
Pien di tanti chiariflimi torchioni. 

E voi nobile, gaio , accorto, e dotto , 


In quanto a me, lor caminate a paro, 

Se ben quanto a l' eta ſtate diſotto. 
Che non date i favori col cucchiaro z 

Ma con un mar di liberalitade , 

E perciò og un vi ſtima, e vi tien caro. 


—— 
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Come Venezia e gloria d' ogni etade, 
E ſpecchio di giuſtizin, e di grandezza , 
E fermo oggetto de la eternitade , 
Cos: V-iinmenta voſtra gentilezz2 
Trionfa nel pizcer d' ogni intelletto , 
Et e la gloria de la giovanezza . : 
E pero Signor mio s' io ſon nel letto , 
E per voi ſon condotto a queſto paſlo , 
La voſtra copia ſcuſi il mio difetto. 
Voi potete ajutar lo ſpirto laſſo, 
Eſſepd' io com'1o fon di buona paſta, 
Non ſol ſanarmi, ma menarmi a ſpaſſo. 
Quella medeſma man, quella ſteſſa aſta 
Che m' ha percoſſo, o feritore umano , 
Può faldarmi la piaga ſenza taſta; 
$crivete un polizzin di voſtra mano, 
F. giuratemi in eſto che mi amate, 
Ch'ex nunc, pro ut ex tunc divento ſano. 
E ſopra l' altre coſe aſſicurate 
L' obhligo mio, ch' ei non girà prigione 
S' egli ben non vi paga immediate. 
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Ch' io faccio voto a la buona intenziote, 
Di ſodisfarvi un di di buono inchioſtro, 


A 
E. cantar s! queſta riſurrezione, ; 
Che non vi ſpiacerà ch'io viva voſtro. 
D. 
6 
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A M. ADRIANO VVILAERT. 


SATIRA LIENS A, 


Dovendoſe M. Adriano Muſico divino parti: 
da Venezia per andar alla ſua patria, lo 
eſorta a reſtar in enexia, perciocche in que- 
ſlo luogo, oltre I eſſere ſtimato, avra tutte 
le comodit. che fi poſſon chiedere a bocca 

per un che ſi voglia ripoſare in vita felice, 
e tranquilla , 


1 APOI ch' ho inteſo certo che volete 
Partirvi di Venezia, i' in' ho penſato 
Che non ſappiate ancor, quel che ſapete 

E pero ne facciate buon mercato , 

Non avendo ſoſpetto ne paura , 
Ne di morir , ne d' eſſere ammazzato. 

Chi e quella sl fantaſtica miſtura , 

Che eſſendo un voſtro part, uno Adriano, 
Non ſteſſe con maggior manifattura ? 


13 r 


It Ciel ben vi produſſe oltramontano; 
Mu lo fece pero con p-tti tali 
Che viveſte, e moriſte Italiano. 

In Italia le Muſe principali | 
Vi mandar gia de! Monte di Parnaſo 
I divini concetti ſpiritali. 

8e voi fuite un omaccio fatto a caſo, 
Direi, laſcialo andar, lafcia ch' ei tenti, 
Lafcix che la pazzin gli eſca del naſo. 

Caro meſſere, s' amate i prudenti , 
Che non amate voſtra ſignoria, 

Che Ve pin cara de' voſtri parenti ? 
Qul tutto il mondo v' ama, e vi deſia, 
Sete meglio veduto da ogni ſeſſo, 
Che none il pane in queſta careſtia. 

Beato è quel che vi può ſtare appreſſo, 
Che può vantarſi d' avervi veduto, 
E gloriarſi d' avervi con eſſo. 

Ma vo' prender augurio da un ſternuto, 
Chł ho fatto adeſſo, mentre ch'io vi ſcrivo, 
E creder certo che ſiate pentuto. 


Ma perchè ogn' uomo tien del ſenfitivo , 
E men- 
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E mentre ch'egli è vivo, e mangia pane g 


Ex conſequenti ſpeſſo & defettivo. 


Preſupponiamo che non ſiate il cane, 


Che ſeguendo quell' ombra una mattina 


Fe rider l' acque di certe fontane. 
Avete mal di gotte, e mal d' orina, 
E tanti impacci, che non avevate 
A buoni tempi, de la Pecorina . 
O ch' avete vent” anni, o gli paſiate 
Vi ricordate la guerra di Troia, 
E quando fan Franceſco i fe frate, 
Onde biſogna conſevar le cuoin , 
E for le fiche a tutto I Apennino, 
Ch' a queſti tempi è divenuto boia. 
Direte in mon di qualche malancrino , 
Che non fara i proceſſi per ſopere 
Se fete d' acqua, o ſe ſete di vino. 
Sapete quel che dicono meſtere, 
Che voi avete molto del crudele, 
A farci a torto queſto diſpigcere. 
Che queſto e un preparatvi le candele, 


Un non vi amar as molto n3 poco, 
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20 SATIN 


Vn non effer ns ſaggio, ne-{edele , E « 
Io veggo Febo diventar di foco , | 
E le nove ſorelle d' Elicona 
Venir sdegnoſe col primo litoco ; 120 

E levarvi di capo la corona, ] 
Ah, cli ella ha le radici nel cervc!lo. ] 
Che cos dolce parla e dolce ſuona. 1 
Baſta ch' almen vi faranno un cappello, y 
'E \i diranno, è queſto il ficramento I 
Fatto nel bere il voſtro moſcatello ? E \ 

E per il vero queſto è un tradimento; I 
Queſta è un'oſſefi che non trova emenc., N 
Se non con un diſcreto pentimento » Baſ 
Chi e quel cos! lunatico ch' intenda ( 
Cir abbiate detto di partirvi mai by 
Che non vi cridi, e che non vi riprenda. Ave 
Queſta Venezia e unn Cirta d' aſſai, ( 
E un nuovo mondo, e un nuovo Parac'to, (. 

E ſarà cos! farta ſempre mai. voi 

Se voi guardate gli uomini nel viſo Y 
Cui vecrete più vecchi®che non ſono ( 


E ficlie in Cielo, e gamberi a Trœiſo. Voi 
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E queſto naſce , perch? Þ aere & buono , 
Perche ſempre ſi vive in allegrezza, 
Perche quel che fi mangia ci sa buono. 

L' infinita abbondanza, e la ricchezza, 

I comodi, i diletti, et i piaceri 
Fan veder vita eterna a la vecchiezza ; 

E ſenza tante pillole, e criſteri 
Tiran dal capo al fondo del crivel! 
La ſoma d' ogui forte di penſieri , 

E voi volete andarvene al bordello, 

Dico al bordello, perche per adeſſo 
Non ritrovo vocabolo più bello . 

Baſta ch' andando fate errore eſpreſſo, 
Oſfendete chi v'ama, e chi vi brama , 
Ma è poco errore a chi offence ſe ſteſſo. 

Avete forſe biſogno di fama ? 

Oh gran Principe Alfonſo di Ferrara 

Qui la mia Muſa v' interpella, e chiama ! 
oi che ſete di fama tqnto Chiara, 

Voi ch' avete la gloria ſempre a canto , 


Che per voi vive, e da voi ſempre impara: 


Voi che portate degnamente il vauto 
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Di clemente , di forte, di corteſe, 

E che ſapete, e ch' operate tanto. 
Determinate voi queſte conteſe, 

E fatt i la ſentenza da un par voſtro, 

Condannate chi perde ne le ſpeſe. 
QuelPuom ,quel legno, quel ſaſlo, quel moſtro, 

Che teme ch' Adrian non ſia immortale, 

Teme anco che ſia nero queſto inchioſtro. 
Vola la fama con cento par d' ale; 

Suona con cento trombe in ogni parte; 

In cento modi il ſuo valor fatale. 
Spontaneamente concorron le carte, 

Supplicando di grazia che ſi noti, 

Ne' fogli loro eterni ogni lor parte. 
I popoli vicini, e quei remoti, 

Moſli dai dolci angelici concenti, 

Gli accendon lumi, e gli ſuſpendon voti. 
Ragioniſi col mare, e con i venti, 

Ma quel ch'impoxta pin con chi ha intellet- 

Se mai fi ſon fermati a noſtri accenti. (vo, 
E mi vien ne la mente d' aver letto, 


Che gia fu un uomo di patria lontauz , 


2 
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Che faceva il bordello con l' archetto , 

Ne fi trovava donna cos ſtrana, 

Nè tanto caſta , che s' egli cantava, 
Toſto non diveniſſe una puttana. 

In ogni parte dove queſto andava 
Correano i Monti con le Selve in teſta, 
Ogni Fiume, ogni beſtia il ſeguitava. 

Sempre dove era fi faceva feſta, 

Ond* eg!i ſazio di ciaſcun paeſe, (ſtr. 
Scorreva ſempre in quella parte, e in que» 

Avvenne un di, ne mi ricordo il meſe, 
Che'l pover vagabondo andando a torno 
Capitò in un villaggio diſcorteſe; 

Dove s'avea bevuto tutto il giorno, 

E toſto che l' udir cantar in banco, 
Gli f1!rar tutti addoſſo, e l'ammazzorno. 

Chi fa dove fi beva piu e marco, | 
Porra faper in che parte fu queſto 
Sena ch'io dica più il nero che bianco. 

Ma ch' ace nde ch'io ſia tanto moleſto ? 


Ch' accadon tinti efempi? fe poſs' io 


Vogliate o nò fermarvi preſto, preſto. 
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24 SATIN 


It compare Tiberio voſtro, e mio 
Hi ritrovitu la miglior ricetta, 
Che ci poili moſtrar Domenedio. 
Mi qui biſogan trarci la bercett2, 
Bitg:11 metter mano a i buoni occhiali, 
Biſogna dirle, ſii tu benedetta. 
Piglinſi ta mano i voſtri Madrigali;, 
S' intoni quel, Rompi de I empio core; 
O mill' altre divine coſe tali. 
Vi fer nerete con tanto ſtupore , 
V' arreſterete cos! fattamente, 
Che parerete di man d' un ſcultore, 
E ſtarete a Venezia allegramente . 


Si 


t 
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\L SIG NOR DOMENICO 
VENIERO. 


SATIRA QUARTA. 


? 


di rallegra con M. Domenico Veniero de gli 
onori ricevutt da queſta Republica da M. 
Federico Badoaro amiciſſimo del Veniero, 
come ſa tutto il mondo, e loda quel gen- 


tiluomo degniſſimo di tutti i maggioti onori. 


0 Come avrei del buono, e dell accorto, 
S' or, che con voi $ allegra ogni perſona, 
Mi voleili ſtar cheto come un moto. 

E maſſime di nova tanto buona: 

Di bene, e d' allegrezza univerſile, 
Ch' ognun ſta lieto, ogn' uomo ne r1gio- 

E voi, ſignor, dovreſte averlo a male, (na. 
Ne ſolaniente averlo a mal, ma ancora 


Mi ͤdovreſte trattar da un animale. 
A 4 
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E pero per min fe, non veggio l' ora 
D' avervi ſeritto, o bene , o mal ch'ei fis 
L' allegrezzi ch'ho dentro, e ch'ho di fu. 
Ierſera camminando in Mercizria , ( ra. 
Sentii di2:ro le ſpalle un grin rumore , 
Un grande 2ppliuſo, una gran diceria, 
E non ſo cone mi s' allegro il core, 
Onde aſcoltando meglio, fentii dire, 
II Badoaro è fatto Avogadore. 
Sappi te certo ch' io fui per morire 
Da I allegrezza, e ſentii eſpreſſamente 
Il ſ:ngue dentro l' anima bollire. 
E fattomi piu preſſo, poſi mente 
S' egli era il mio Signore, e voſtro amico, 
O per diſgrazia qualche ſuo parente. 
Ma inteſo dire Meſſer Federico, 
T vi ſo dir che non poſi penſiero 
A non fo che dicean d' un Barbadico. 
O nuova che da l' anima al Veniero 
Gridai dicendo, e lo fa uſcir del letto 
Senza alcun male, e ſenza alcun penſiero! 
O nobilta d' ingegno, e d' intelletto, 
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mini da far tutti i reggimenti, 
Che ſono in terra, e fin di ſopr il tetto! 

Teſte piene di (al, teſte prudenti, 

O si che queſta è quella ſtrada vera 
Da poter comandar a I altre genti. 
Se ſeguite ogni di queſta maniera , 
Siate certi che i gulli, e le civette, 
Si canteranno ne la lor lettiera. 

E chi con ciance vi da, e vi promette 
Al ſuo marcio diſpetto porra il viſo 
Sotto le voltre piante benedette. 

Or queſta nova cos! d' improviſo, 
Trovatoſi nel cor fede famoſa , 

di poſe il ſuo Trombetta in mezzo il viſo: 

Cosi poſta da parte ogn' altra cofa , 
Dopo molte parole, mi diſpoſi 
Di ritrovarlo, e rallegrarmi in proſa. 

Ma furono i penſieri infruttuoſi, 

Ch' egli non era in caſa, et era uſcito 
Con que* tempi s ſtrani, e si fangofi , 
Onde mi parve per miglior partito, 


Ir a trovarlo in piazza, ma dipoi 
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28 SATIRE 


Mi penſai che ſirei moſttato a dito. 
E mi deliberai farlo con voi, 
Er abboccarvi queſti verſi a ſecco, 
Ch'i ſo che vengo a farlo ad amhi doi. 
Che quando andafli in piazza ſenza becco , 
E ſenza poter farli di pianelle, 
Tutti color mi guarderiano in becco. 
Pcro chinando a terra le maſcelle, 
Con una mano a] aria, e ] altra al petto, 
E col ſedere fin ſopra le ſtelle; 
Signor caro v' abbraccio , e tengo ſtretto , 
E vi bacio, e vi faccio di cappello, 
E me n' allegro per Dio benedetto: 
Ct” i' ſo, che voi l' amate da fratello, 
E che Þ anime voſtre, e i voler voſtri, 
Vengono da una mano, e da un pennello, 
So che fate ſtupir i giorni noſtri 
D' una amicizia veramente ſanta, 
Ch' ancor vi fara dir de pater noſtrĩ. 
So che Vinegia vi predica, e canta, 
So che 'I tempo ha da farvi di berretta, 
Non che I Italia, e Europa tutta quant3. 
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E vi do nuova che viene a ſtaſſetta; | * 
La fortuna col grembo pien d' onori, | i 
E che ſta al*Badoaro a farne eletta. i 

II Cielo piove in lui tutti i favori, ul 
E vuol ch' ogni perfona graduata il 
Per Þ avvenire Þ aſcolti, e I onori- 15 
Gia $' apparecchia ogni anima pregiata 1 


A cantar i ſuoi geiti in ogni parte, 
E le pare diece anni una giornata. 

Si fanno far più larghe aſlai le carte 
Di che s' abbiano fatte al mondo ancora, 
Ne fian baſtanti per la minor parte. 

Suda la Fama da una traditora, 

E ſerive giorno, e notte a monna gloria, 
Aſpetta ch” io verrò ſenza dimora: 

E perche non ſi manchi a tanta iftoria , 
Compera penne da queſti, e da quclli, 
Non fi fidando della ſua memoria ; 

E teme, che non baſtin quanti uccelli 
Volan per I aria, per produrne taute, 
Che la cacci per I aria, e la puntelli. 


Ne vuol la gloria che più da qua avante 
B 6 | 
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Chi vende il panno, glielo venda nero, 

M1 di color di pezza di levante . 
Benz! chi guarda in ogni ſuo forziero 

Vedra che le ſue veſti da per loro, 

Hinno preſo color di conſigliero. 
O ſecolo di perle, o ſecol d' oro, 

Quando vedrà Vinegia un tanto ſiglio 

Con quel bel corno, e con quel manto doro! 
A punto I' altro giorno in gran Conſiglio 

Giva guardando dove ei ſteſſe meglio, 

Fra quei ſuoiDuchi, che tengono un miglio: 
E dicea tanto aſpetto da far ſpeglio 

A tutti gli altri, e pero ſtarà in faceia 

Queſto a' ſuoi tempi venerando veglio. 
Che chi vedra dipinta la ſua faccia, 

Come ſarebbe a dir fin a mill' anni, 

Levera gli occhi al Cielo, e ambe le braccia, 
Ben fortunato voi, che da' primi anni 

' eleggeſti un amico di tal ſorte, 

E gli vedeſte il cor fin ſotto i panni! 


| * 
Poichè vivendo ſeco fin a morte, 


Sendo come voi ſete d' un volere, 
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In ogni grado et Vavera conſorte. 
Cos poteſs' io fir qualche fpincere 
A quell” empia cru lel dell difgrazia, 


Ch' indegnamente vi tien a giicere , 


Che sl come ella di voi non fi \1zia, 
Cosi per Dio di lei mi ſierei; 
Cn' ella vi fuggirebbe, ov' or vi ſtrazia. 
Ma vi conſoli cio, che pint di ſei 
Che gagliardi a gli onori han dei Giganti 
A paragon di voi paion Pigmei. 
I' ſpero pur ch'un giorno Criſto, e 1 Santi 
Fran tal canaton?2 alla Natura, 
Ch' eſſa vi levera quel mal davanti. 
Fra tanto goderete l' avventura 
E i degni onori d' un amico tale, 
E farete le fiche alla paura . 
E ſe di lui ragiono poco, e male, 
Non è però, che la ſua gloria ſtia 
A ſpeſe del mio cibo dozzinale. 


Io ſcrivo a queſta certa foggia mia, 
Che per dir proprio come dice il Berni, 
Ma I ha inſegaata la poltroneria. 
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Egli fi paſcerà de' ſtili eternĩ, 

E. de' bei verſi, che ſiranno in carne, 
E ſenpre n' averà mille quinterni . 
Che chi ha denti avezzati a mangiar ſtarne, 

Co' ſuoi Caudelli, e col ſuo roſinerino, 
Malamente s' adatta ad altra carne . 
Udirete il ſignor Pietro Aretino 
C int ir in quel ſao bravo primo ſtile, 
Che gli diede il cognome di divino. 
E si come v* ho detto ogn' uom gentile 
Correra ſu nel Te npio di Parnaſo 
A far le ſue allegrezze in campanile. 
E fi dara licenza in queſto caſo 
Ch' ogni perſona, o ſia dotta, o ignorante 
Poſla mont irſi un tratto ful Peg iſo. 
Non fara cosi ſenplice pedante, 
Che veggendo un ſoggetto si profondo, 
Non componga da dotto, e da elegante. 
Fin ' Eccellenza del medico Biondo 
Fara per queſta volta un par di verſi, 
Che non firanno da forbirci il tondo. 
Udiranno i ſuoi iatti i Mauri, e i Perlt, 
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I! pin grande de gli altri, e il pit plebeo : S 
Se fi trovaſſor ben mille univerſi. 1 
Sempre gli altrui, il Ruſgelli ſe nideo a i 


Si dolcemente cantera di lui, 
Ch' egli fara de' tratti che fe Orfeo. 
Oh ſe l' uomo poteſſe da per lui „ 
Scriver di fe, com' ei fa d' altri aſſai, teh 
Che bravi verſi che fareſte vui! 1 
M1 per lo più veggiamo a 1 Calzolai 
Rotte le ſcarpe; e con la lor rapina 
I Sarti mal veſtiti ſempre mai. 
Que” dotti gia che s' intendean d' orina , 
Vietaro ad ogni Medico d' ingegno” 
I! pigliar da fe ſteſſo me licina. 
E quindi vien, che 'I voſtro ſacro ingegno , 


Ch' è tutt' un con gli onori del Bidorro, 
Converra a queſto tratto ſtarſi al ſegno. 
Che ſe queſto non foſſe, o ſpirto raro , 
O leggiadro intelletro, o gran Poeta, 
Co me aprireſte il voſtro ſhntuaro. 
Quei che fanno i lor verſi con dieta, 
E lor miſuran la teſta e le ſpalle 
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Averian ne 1 lor libri la cometa. 
E ſiri no donati con le pille 
Quei che cantaro Angelica la bella, 
O la rotta di Turno in Ronciſvalle, 
Che tenete le Maſe in la ſcurſella, 
E ſe npre appreſſo il letto vi ſta Apollo, 
E ſuo Febo vi predica, e ' appella. 
Ma qui biſogna ſtringervi nel collo , 
E laſciar che noi altri poetiamo; 
Poi che per altra via ſete ſatollo. 
E fe quanto l' amiamo, e I gnorizamo, 
Sapranno tanto dir le noſtre bocche , 


Chi ſeriſſe meglio da che nicque Adamo! No 
Mi ſi ino le parole e baſſe, e ſciocche , | 

Vi ſian latini falſi, e filſe rime, 6 

E vi ſtiano appiccate con le brocche; 25 
Il ſoggetto è si degno, e s ſublime, 

L' uomo di cui ſi parla ha tanto merto, 15 


Che le noſtre ſaran ſempre le prime. 
Chi non ſia più che cieco vede aperto 

Quel volto pien di grazia, e di bontade, . 

Quel core ch' egli porta a lo ſcoperto. 
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Ha in fronte gin{tizia e caritade ; 

Ma ſopra tutte I' altre, la prudenza 
Detta ogni gelto a la ſua maeſtade. 

M1 mettiamo da un canto la preſenza, 
Che sforza fol col moto de' bei lumi, 
Ozai grand' homo a farle riverenza. 

E ſi parli de i larghi, e chiari fiumi, 

De l' eloquenza, e de la bontà grande, 
Del ſuo gran magiſtrato eterni lumi . 
Qnunto il mar Ocean circonda , e ſpande, 
Quanto rinchiude il cerchio de lu luna, 
Da queſta etade, a quella de le ghiande. 

Non fu, ch' io creda, mai perſona alcuna, 
E mi perdonin quei di chi non ſerivo, 

Che meglio d' eſio poſſeleſſe ognuna. 
Intende quanto cgn'altro che ſi vivo, 
Ma è cos] eloquente nel parlare, 
Ch' ei paſla il loco di ſuperlativo. 
lutorno la bont2de non ha pare, 
Quanti ſeudi ha la Francia, el'Inghilterra 
Non lo f:rian dal giuſto tralignare, 
E perd fortunata queſta terra, 
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Pot ch' ei non ſpenderà le ſue parole, 
Per cacciar la giuſtizia ſotto terra. 
Ci ello ct è pietoſiſſimo fi dole 
De I altrui male, ne tien!“ artifiz io 
Come certe linguaccie mariuole. 
Ma guarcift chi hi qualche enorme vizio, 
Ch' ei ſolamente con l' opinione 
Lo fara andar di corto in precipizio. 
Che quello che ne' buoni & compaſſione, 
Si dimanda ne' triſti baſtonata, 
E cosi ſi govern con ragione. 
Laſciate pur ch'egli abbia governata 


Queſta ſua dignità per qualche giorno, 


E poi ſtate ad udire la brigata. 

Che 'I ſuo nome anderà pin chiaro intorno, 
Che non ſi vede andare a mezza ſtate, 
Quel bel compagno che ne porta il giorno. 

E ſe veniſſe con gli onor l' etate, 

Per certo lo vedreſte in poco tempo, 
Nel meggior fin de la decrepit ate. 

M1 lo vedremo aſcender s per tempo 

Ch' ei laſcera di lungo gli onor dietro, 
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F gli ſupererà tutti col tempo. 
vorrei che il mio corpo fulle un vetro , 
E che il cor traluceſſe si ch' ogn' uomo 

Jo diſcerneſſe davanti, e di dictro. 

Che ſi vedrebbe che non vive altr' uomo, 
Che! abbia si come io, giunto a la bocca, 
Ne che pit ammiri queſto gentil uomo, 

E perchè queſta coſa aſſii mi rocca, 
Benche io m' allegri in queſti ſcartatacci 
Voglio far ſeco queſto uffi io a bocca. 

Pero, ſignor, ſerbate 1 miei verſacci , 

Fin che il mal tempo mi laſci venire, 
Acciò che prima ch'ioÞ inchinĩ, e abbracci, 


Voi mi dichiate come io deggia dire. 
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M. GIROLAMO ps DOMIMI, 
A MESSER 


NICCOLA MANOALT, 


Diſcorrendo in materia del Dottorato , di- 
moſtra , che coloro che dovrebbero eſſer 
eſempio degli altri, ſono ambixioſi. E 
che la liberta dell' uomo naturale è gua- 
fla da quei riſpetti, che fi hanno per 
conto degli onori del Mondo. 


v 10 non eredeſſi eſſer tenuto matto, 
O ch' altro tanto vale, troppo ſ:ggio, 
Oh che colpo farci, che bravo tratto. 
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Tutti i libri di leggi quanti ne aggio, 
E s' anco a caſa 1 voſtri aver poteſſi, 
O d' altro qual fi voglia perſonaggio: 
E ſeco i privilegi a noi conceſſi 
Pigliarci per preſtarli un pezzo al fucco, 
Fin cl” arſi e fatti cener li vedeſli : 
E ſe mutaſſi pin e nè pie ne luoco , 
Per diventar dottor , diventaſſe anco 
Scovattero allora, o tavernier, o cuoco. 
Che non poſaſſi quando fuſſi ſtanco , 
Del giorno notte, e che la notte giorno; 
E ver bugia, e ner teneſli Pianco. 
E che ! volgaccio quando andaſſi a tors 
Dietro fiſchiando , mi moſtraſſe a dito, 
Cone s' aveſſi nella fronte un corno , 
E che da' miei fratci fuſh tradito, 
Che non trovaſit guerra alcun ricetto , 
E che dal mondo alfin fuſli bandito. 
Pot che privato m' ho d' ogni diletro , 
E volontariamente poſto al collo 
II giogo di fervir ſempr' al riſpetto: 
I! giogo di non eſſer mai ſatollo 
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Di liti di giudlici, e di travagli, 

Fin che di morte aro I ultimo crol!o . 
Che mi fa eſſer quel ſegno e quei herz gli; 
E I Inquintane ove ſempre entro danno 
Le lingue de' capocchi , e de' ſonggli. 

Mi queſt' è nulla appetto al grave aſfanno 
Ch'ho non poter con vol, come da prima, 
Goder contento almen due meſi l' anno. 

I dico allora quando voi I opima 
Spozlia toglieſte alla Signora Floria , 
Che di beltà e valor era alla cima. 

G felice piacer pieno di gloria; 

Quand' ambi ſciolti da laccio si grave, 
Col Zonca, e col Guerrin buona memoria; 

Con Monſignor, con Iacobazzo ch' ave 
Da' Cieli eſſer fallito in afcendente , 
Eramo a un pane, a un vino, e a una chiave. 

Leh' era un fol voler, una ſol niente 
In tutti fci , fino a provar la ſerva, 
Ch' era ſpeſa per Dio, ricipicate . 

U: ranti Iacobazzo, fi riſerva 


A torno al Santo la mattina e ſera 
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Mirar colei ch' in cuor rinchiuſa ſerya, 


E gode iu Padon eterna pri navera, 


Ei ſtudir, £2 I amor, giuoca a primiera , 
; lo primo mi leg, il Guerrino poi; 
Il Zonca dopo lui, poi Monſignore, 
— Ei per quinto v' entraſti ancora voi: 
A tal che fui principio a queſto onore; 
E voi credendo far qualche bel colpo , 


Ii voleſte ſeguir in tanto errore . 


E ancor che per dolor mi ſnervo e ſpolpo; 


La libertade oimè, non pero torna , 
Che fe w ando, di che me ſolo incolpo, 
Oh de' liberi vita troppo adorna 

D' ogni ſoxvita , d' ogni pincere , 

In te ogni ſollazzo al ſin ſoggiorna! 
| Un di coſtor ſenza punto temere 

D' eſſer puntati van liberi e ſciolti, 

Dove lor piace a manucar, e a bere. 
O ſiano ſoli, o pur con altri accolti, 

Non è per queſto chi dietro lor guarci , 


Come fan dietro a noi miſeri e ſtolti. 
ve 


Non volle i! gulant'uom ſtar come noi; 
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Co ſono a tempo in pied, o levan tardi 
Non è chi dica a loro una parola, 
E ponno agli mangiar, cipolle, e cardi. 
. noi ſiamo appiccati per la gola, 
Ch' ogni riſpetto ci fa ſtar al quia, 
Come fa 'I maſtro i putti nella ſcuola. 
Ben fu troppo gaglioffa freneſia 
Di quel che ritrovo gia 'l dottorarſi, 
Che nel mondo non e maggior pazzia. 
Dovria piu toſto l' uom intacchinarſi , 
Diventar ciabattin , batter moneta, 
E preſſo che non difli anco infratarſi. 
Queſt” e *l contrario d' ogni mente quieta, 
La morte del ripoſo, el gonfiatoio, 
A chi ha in ambizion Þ ultima meta. 
Egli è del viver lieto in Purgatoio , 
Che con riſervazion e gravitade 
Andar ſi deve fino al cacatoio, 
lu veſti lunge in villa, e 'n la cittade , 
En cata, e fuori, e nel fiorir de gli anni 
Mutar condizion, ordine, etade. 
er ſchiavo d' og un, ſino de' panni, 
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Uſzir di caſo quand' ad altri piace, 

E ſilutar Martin, Pietro, e Giovanni. 
Eſſer nemico capital di pace, 

Suſcitar nove liti, e nove riſſe, 

E giunger legne e fuoco alla fornace . 
Vantarſi di ſaper quanto gia ſeriſſe 

Cipolla, cl inſegno l' arte di Giotto, 

Da trappolar Margut, Brunel, e Uliſſe. 
Andar ſempre di ſopra, a i ſette, e a gli otto 

E a mille che potriin eflerci padri, 

Cir altramente parria non eſſer dotto , 
Vi par ch' egli ſtia ben, e che vi quadri, 

Ch'un giovin ad un vecchio ſtia Ui ſoprs, 

Per aver ſpeſo cento ſcudi ladri! 

Ora vedete come ſotto ſopra 

Volge l' ambizion quel in che l' alma 

Natura poſe ogni ſuo ſtudio, et opra. 
Oltre di cio gli intrichi dan la palma, 

E nome d' Avvocato eccellentiſſimo; 

Poco curando Dio, manco poi alu: , 
E. quel è ſopra gli altri valentiſſimo, 

Che con carote, con fole, e bugie 
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Spoglia or queſto, or quell' altro poveriſſi- 
E quel che ha più maniere e modi, e vie (mo. 
Di metter in garbuglio fino*l Credo, 
Con ciance, con frappate, e ciurmerie; 
E cl al buon operar dat' ha congedo, 
E cl” in vece di pover vedovella, 
Difenda un' aſſaſſino, od un cinedo; 
Vaknaltier in ſin ſopra ogni ſtella, 
Ogn' un applaude a lui, egli ha la frotta 
Di liti, e tira aſe ogni clientella. 
Sc vie Dottor, che trovaſſi ta? otta, 
Chi non andalle dietro a queſta viſta, 
Ma ſteſſe a ſegnar queſta or quella botta; 
E che con ricca veſta, e ben polita 
Feſſe di fe bella e pompoſa moſtra , 

Ch' a sberrettar or queſt' or quell invita: 
 Dizon gli è un Cavalier che mai non gioftra 
Con veſtj adorne , un nom fatto di legno 

Che le panche,e le piazze imperla,e inoſtra: 
che d' un titol tal ei non fia degno , 
O che ſtudiato ha fol in di di feila, 


E che ei ſia un ignorante fan diſegno: 
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O ſe pur sa li dicono , che queſta 
Dottrina in confeflion a lui fu data , 
Ch' a paleſarla vi è pena la teſta. 

Son poi ch' in Piſa, in Padoa, e in Maceraty, 
O in altro ſtudio legger ſi dilettano; 
Credendo ſodisfar a la brigata: / 

E che in ſottilizzar ſuo ſtudio mettano , 

E andar nelle diſpute a gli altri avante, 
Non pero tutti a ſe gli animi ailettano : 


Che molti dicon, coſtui-e un pedante , 


E molti dicon anzi egli è un ſofiſta, 
E de' falſi conſigli mercatante. 

Poca, credetea me, lode s' acquiſta 
Anco dal giudicar , ma bfaſmo e noja, 
O {ix vicario, o ſia criminaliſtaz 

Perche Þ appe!lazion fi trae la foia , 

Ch' ha di sbregiarti il volto ,e fi guadagna 
Nome o di goffo, o di ſparyier del bon. 

Ora vedete come s' accompagna 
Queſta minchioneria con la quiete, 
Ch' aver perduta il miſer cuor fi lagna » 

Sete tenuto goffo ſe tacete, 


8 


DEL D DO MINI. 47 


Se parlate ciarlon, ſe giudicate 
Miligno , poi pedante ſe leggete , 

Leggero di cervel fe caminate 
Adagio, poi s' intretta andate „e piano, 
Dicono cl" oltra modo grandeggiate. 

A me, per dirvi il ver, parea di ſtrano 
Da prima, e fui per perdere il cervello, 
a già n' ho fatto ilcallo a mano a mano. 

E ſpeſſe volte dico a queſto e a quello, 
Cacciata e rotta in tutto la pazienza, 
Ch' ei guardi ſe, e ch' ei vad' in bordello. 

E mi rieſce queſt” eſperienza 
Sovente, ma pe 'I pit convien ch' io facci 
Al modo che comanda I Eccelleaza . 

Si che di eiò non s' ha altro ch'impacci, 
Altro che paſſion-, altro che doglia; 
Altro che ſervitù, altro che lacci. 

Io credo che gran diavolo, che voelia 
Hi ſempre d' inquietar Þ animo noſtro, 
Fa che tal peſte rea tra noi germoglia. 

Che non palagio pur, ma noa vi e chiottro, 
O cella, o ſagreſtia, che (ia ſicura 
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Dll ar:igtio di queſt' orrido moftro , 

Vedete i maſtri in la ſacra f:rittura 
Pongon in Ariſtotele, e in Platone,; 
Via pin che nel Vangel yſuo ſtudio e cura. 

E quel che di Giesd I aſpra paſſione 
Fatto ha per noi, con logiche e ſofiſl 
Rivocano in dubbio e in queſtione: 

E via pin ch' a ſcomuniche, e a eſorciſmi, 
Il che eſſere dovria I uſticio loro, 
Attendono a meteore et aforiſmi. 

Nel dottorato han poſto ogni decoro 3 * 
E per queſto miniſtri e Generali, 
Cercano farfi del frateſ:o coro. 

E fe poi non ſon fitti Cardinali 
Vo!tino cart1, ſeminan gli errori, 

Che nella Chieſa cauſan tinti mali. 


Maumeth fi dice fu un d' eſli dottori , 


Luter ancora, e a i noſtri d Þ Occhino, 
he Re parea de' buon predicatori: 
Ora s' & dato alla luſſuria, al vino, 
Cir altro {i puote aver d' uom $1 leggiero; 


Pria prete, poi minor, poi ſcappuccino? 
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Quanti nemici ha 'I ſucceflor di Piero 
Per queſta ambizion , quali ſenz' eſſa 
Vedrem Orlandi e Rodomonti al Clero. 
Oltre queſti teologi, s' è meſſa 
La turba de' Filoſoh in dozzina , 
Per me' moſtrar la pazzia loro eſpreſla . 
Voler gra all' unor di ſua dottrina; 
Del che nel mondo non fi trova coſa 
Pia ladra , pia gaglioffa, e pin aſſaſſina, 
Dico quando ' Filoſoſo al fin ofa 
Voler Tveſtigar che coſa & Dio, 
E dove ' voler ſuo fi china e poſa . 
Mi maraviglio ben del fatto mio; 
Quando ch' odo coltor che ſiper vonno 
Se ' Sole è de la Luna o ſnora o zio : 
E come Pun a l' altro ecclifiar ponno 3 
E fe quando s' oppone, o ſi congiunge 
La Luna, ha menſtruato anch' ella il conno. 
Qu2nto da lei il frate ſuo ſta lunge, 
E quante miglia fan ogni mezz' ora, 
E chi pit toſt' all' Antarti:o aggiunge. 
Mi queſto è nulla, che ci è peggio ancora; 
4 
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Che tengon quando vien!' uom a mancare, 

Che l' anima col corpo inſieme muora. 
Si deve queſto adunque comportare, 

E gli nemici de la noſtra fede 

Si den tra” titolari annoverare ? 

Non fi sa che colui che 'I tutto vede, 
Goveraa terra, e Ciel, la Luna, el Sole 
Come ſoppoſti a ſua glorioſa fede ? 

Ei fa a tempo fioccar , naſcer viole , 

E piover quando vuol, e far ſereno 
Il Ciel, ch' egli creo ſol con parole. 

Ei manda il folgor giù, egli il baleno, 

Ei morte , ei ci da vita, ei ci raccoglie , 
Quando li par nel ſuo pietoſo ſeno. 

Ogni coſa obbediſce a le ſue voglie; 

Chi può il ſuo alto penſier ſcorger d'un pun- 

Ei ci da la ſua grazia, ei ci la toglie. (de! 
E queſti pazzi fi piglian l' aſſunto, 

Di ſaper come giri fino al Cielo, 

E fan quant' ove va, sa * PAſin punto. 
EI diavol ct” è ſottil lor tende un velo 

A gli occhi nel mirar la ſua ſalute, 
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Ne pon cangiar penſier per mutar pelo. 
E pur queſte perſone ſon tenute 

Degne d' onor, e un tal quas' 8 propoſte 

Ad ogn' altr' uom ripicao di virtute. 
Oltre queſti filoſofi, s' han poſto 

I Medici a voler si gentil grado; 

E li paſce più il fumo, che l' arroſto : 
Perchè non fi trovo , non dirò rado , 

Ma mai chi medicaſs' altro che forte , 

Fugga chi vuol al fin da in queſto guado, 
Ma poi ch' un tal ci può donar la morte 

Senza punizion, e ſenza pena , 

Forz'e che si gentil tito! riporte , 
Et ha si carca , non dirò la ſchiena , 

Ma la conſcienza di morte di tanti, 

Ch' ogni di uccide , aſſoga, et avvelena : 
Che degao egli è d' onor cos! gaianti , 

Gia che ſenza coltello, ceppo, o ſcure, 


Puon far il boia , e ſenza adoprar guanti. 
Come è poſlihil ch' un gran mal fi cure, 
Che non ſi vede, che non ſi conoſce, 


Con pillole, criſter , ſiloppi, e cure? 
| © 4 
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Cosi fiaccar ſi poſſi ambe le coſcie 
Chi voleſli dir io, cone ſovente 
Il medicar ci da naggiori angoſcie. 
E fe tilora pur Þ uomo {i ſente 
Nelle ſae infiruirncd migliorato, 
Riconofcal da Dio, da l' arte niente. 
Che l' erte ci da morte, e caſtigato 
II Medico non &, anzi biſogna 
II ribaldo pagir fopra mercato . 
Il Dortorato in ſomma è una carogna, 
O ſia fe sia approvato dal collegio 
Di Padoa, Pitt , Siena, e di Bolognt;, 
O d' altro tal, o ſta per privilegio 
D' alcun pri vato, che non può fuggire, 
Che non ſia degno di beffe, e mottegio. 
E ver che manco mal ſia, voglion dire 
Alcuni, 1 Dottorato de le leggi, 
Che i triſti egli c' inſegna almen punire. 
Et io, ne credet' or cl erri o vaneggi, 
Tengo che tutti ſian la peſte in terra 


Venuta a noi Galli Tartarei ſeggi. 


Queſt' in le facultà ci pone guerra 
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Ne I alma quel, quell' altro nelle Stelle, oh 
E Paltro quando vuol ci pon ſotterra: 1 
Si che la roba, l' anima, e lu pelle * 
Inſidiate ci fon da queſte ſetta, 0 
Inimiche dell' uom, di Dio rubelle. 0 
Pero in un modo ſuo tutt' imperfetta, by 
E come fi ſuol dir tutt' una fava 1 
Al par P una dell' altra male.letra , 12 
E pur un d' effi di trama penſava; 11 
Che ſe l' Imperador e 1 Padre Santo ;h 
Ch' in fatti rieſce perſona si brava 3 | Y 
Aveſſer poſte pria tutte da canto | in 
Le lor minchionerie in queſto Conctg'io , | lf 
Du chi diita *l ſuo mal bramato tanto. \ Mi 
Fatt han decrero ch' in pena d' eſiglio, 1 
Anzi di vita non fuſſe chi oſaſſe | A 
Farſi Dottor per via, modo, o conſiglio: — 
O ſe gia fuſſe, e non renonziaſſe 5 
Subits a tal pazzia, ſenza riguardo, fy 
O alcun riſpetto, vivo fi ſquortaſſe. | 
Direi che Giulio Terzo è un San Gottardo, | 
E Carlo San Bellin che e contra i cant, 
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Ma vedo l' un, e altro a tal ben tardo. 
E forſe ch' abbaſſiti i Luterant , 

Poi ch' anco queſto poco meno imports, 

Porran nel Dottorato e piedi, e mani. 
Perchè non so gia mai come ſopporta 

Quetta poltronari la ſanta Chieſa, 

E quei ch' in quella ſono, e guida, e ſcorta. 
Se ben di Paolo Apoſtolo I impreſa, 

Dice Dottor di genti io non intendo, 

Dignitad' in Collegio alcuno appreſa. 
Quel Dotrorato si ch' anzi commendo, 

Che nòôò'l ſgper, no Þ inſegnar altrui , 

Ma ſola I ambizion in cio riprendo . 
I' so quello ch' or ſon, e quel che ful , 

E ſovente piangendo , e ſoſpirando, 

I' mi vorrei doler, ne so di cui. 
Baſta, che maledico l' ora quando 

Urtai da ſcioperato in queſto laccio , 

Ch' ha poſto me di me medeſino in bands, 
Queſto fu ' fine d' ogni mio follaccio 

Queſt ha voltato in pianto ogni mio riſo: 

Or taglia la mia ſorte nel moſtaccio . 
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Vivevo in libertade in Paradiſo , 

Or vivo in ſervicù nel fuoco eterno, 

Da ogni conſolazion ſcuro, e diviſo. 
Pero vo' dir che giuſo nell' inferno 

Dal Diavol fu trovato s brutto ufo; 

Per tormentar il mondo in ſempiterno: 
I! qual fi trova al fin tutto confuſo, 

Pien di ribalderie, pieno d' uncini, 

Che aſcoſi ſono in si gagliaffo abuſo. 
Imparate da me padri meſchiat , 

Che per addottorar voſtri figliuoli 

Spendete 1 ſangue, la vir, e i quattrini. 
Spendeteli pin toſto in ravioli, 

In polenta di miglio, in fava in fezzæ, 

E donateli a furbi, e 2 marioli. 
Che ſentirete alfin maggior dolcezza , 

Ne ſarete cagion che ſtia mai ſempre 

Al col de i figliuoi voſtri una capezza » 
Che con gaglioffe, e inuſitate tempre 

De Giudei, de' facchin li faccia ſchiavi, 

E ogni tranquillita lor ſturbi, e ſtempre. 
Criſto nel conſegnar a Pier le chiavi, 

- 


56 S AT IR X. 


Bandi gli magiſteri, e i dottorati, 

Cone in fe ſteiſi rei, iniqui, e pravi. 
E voi con tanti bei danir contiti, 

Sforzite | figliuolin contravenire 

A quel che col ſuo ſingue ci ha ſalvati. 
Ora che coſe reſtan più da dire 

Con ogni verità d' un titol tale, 


Che ci fa dopo morte anco morire; 


7 . . % 
Se non ch'egli è il maggior d' ogni gran male! 


E chi per imbizion a quello arriva , 
Arriva ad un peccato arcimortale . 

Ma mi par tempo omai ch' io torni a riva, 
Avend' aſſai con l' onde compattuto, 
E riponga nel ſacco la mia piva 5 

Dirò ch? ho, ne so mai come, creduto 
Con queſto mio gentil addottorarmi 
Da Ceſare, e dal Papa aver tributo . 

E di mia volontade incatenarmi 
Son ito, ne per ch' ho molti compagni 
Poſſo ( ſe cerco ben) racconfolarmi . 

Dicon che compagnia leva de' lagni 
Nel duol, etio per molta ch' in cio n' abbia 


An 
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Par che 'I petto di lagrime pin begni. 
Anzi penſinlo ciò mi vien tal rabbia;, 
Che pid toſto affozito eller vorrei, 
E mummia diventar nel mar di ſibbia. 
Poi che per ſotij io hotanti plebei , 
Laſciam' i galant' uomin, che per queſti 
Si sdottorò gia Claudio Tolonei. 
E brucio privilegi, e chioſe, e teſti, 
E a tat ambizion volts le ſpalle, 
Lontano da libelli, e qu proteſti. 
E qui in Venezia le cinture gialle 
Sono ſchernite come un vituperio , 
Dove aflettavan già tanto portalle. 
Ne credete che fia ſenza mitterio, 
Che ft vergogni Þ uom portar l' inſegna 
De l' arte ſua nel bel paeſe eſperio: 
Perche penſa tal' un che ſi convegn1 
A tutti un' eſercizio, e al primo tratto 
Prima ch' imparat' abbia ad Altri inſegna. 
[:aitarei i! gran Claudio in queſto fitto, . 
Ma perchè poi ſarei del rozzo volgo 
Tenuto troppo ſavio, o troppo matto; 
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Pero dal parer ſuo non mi diſtolgo, 
E ſtarò come ſto fol or nel fine 
Mie' caldi preghi al mio fattor rivolgo: 
Pregandolo che faccia che rovine 
Ulſo sl ſozzo, e a noi tanto nemico; 
Pieno di vanitadi, e di rapine : 
E che ci torni quel buon tempo antico , 
Quando ch' in libertà ſi godea al mondo, 
Senza tanti riſpetti il vero amico, 
Che non fia eller più dolce, o piu giocondo, 
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M. GIOVAN' ANDRE A 
DELL' ANGUIEL ARA, 


AL CARDINAL DI TRENTO. 


Dimoſtra che i virtuoſi oggi ſono in poco prez= 
70 , e che ſe vogliono vivere, biſogna che 
uſino termini non convenienti alla nobilts 
dell' uomo gentile. 


F RA baſſi, fra” mezzani, e fra gli eroĩ, 
Signor, Paſtore, e Cardinal di Trento, 


Non fi ragiona d' altro che di voi. i 

8“ io vo, s' io ſto, dove fi parli, ſento 
Dir del voſtro leggiadro alto intelletto, 
E del raro giudizio che v' è drento. 
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Da ch' io mi levo, fin cl io vado a letto, ] 
Altro non mi vien detto, altro non s' ode, 
Come fe non ci foſſe altro ſoggetto . De 

O Dio come gioiſce, e come gode 
L' antico mio padron Leone Orſino, 
Quando racconta qualche voſtra lode . 

Vi moſtra ſcritto in volgar, e 'n latino, 


, o . 
Di proſe, e verſi hi ſempre le man piene , 


Che vi ſcrive oggi ogn'un fuor che Path. 
Qu! Studi, Corte, piazze, pranzi, e cene (no. | 

Par ch” ogn' or partoriſchino qualch' atto, 

Che fa di voi parlar, e ſempre in bene. ©: 
Tal ch' io mi ſono innamorato afſatto , 

E v ho, Monlignor, poſto tant' amore, 

Ch'io ne divengo ogni giorno pil matio. Si; 
Io, che ſon dolce, e tenero di core, 

Di propria volontà voluto ho farmi 

Voſtro perpetuo ſchiavo e ſervitore. Ve 
E fe mezz' ora vorrete aſ:oltarmi, 

Vi vo' ſcoprire in cid Þ animo mio 

In queſti pochi , e cos} fatti carmi . I» 
E fono ( accid ſappiate chi ſon io ) 
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Dottor di leggi, leggente, e 'n che guifs 
Sin fatto, il diro poi piacendo a Dio. 

Deh Muſe ora ſpogliatevi in camiſa, 
Sbrachiſi Apollo, e leviſi la giuppa, 

E fate tutti quanti una div iſa. 

volate al mio cervel, che © avviluppa, 

E di quel buon liquor portate alquanto, 
Si ch'io poſſa con voi fare una zuppa. 

Deh per P amor di Dio non ſtare tinto, 
Cir 10 ſon per far un' opra aſſai cattiva, 
S' una di voi non mi ft mette a canto, 

Orsù, qual fia I' Apollo, e qual 11 Diva, 
Ch' ora, ct io ſon a Pordine diſpoſto, 
Vorra teller bordon a la nia piva? 

Signor, io m' ho ne l' animo propolto 
Di farvi ſervitù, ma d' una forte, 

Che non v'arrechi utilità, ne coſto. 

Vo' corteggiarvi, e non vo' ſtare in corte, 
E non credo ſervirvi in vita, e giuro 
D' eſfervi ſervitor infino a morte: 

vi prego, e vi ſupplico, e ſcongiuro, 
Che vi degnate d' accettar in dono 
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Tutto I reſto del mio viver futuro. 

E bench' inetto, inutile, e non buono 
Mi conoſca per voi, pur non di manco 
E forza ch' io ſia voſtro tal qual ſono 

Ma fe ben poſſo poco, e vaglio manco , 
Cio che v' importa? gia ch' io non diſeguo 
Di ſaper ſe ' pan voſtroe nero, o bianco, 

Una ſtatua di cer?, un' uom di legno, 

Fate conto ch' io ſia, fatto per boto 
Da maſtro , che non ha troppo difegno, 

Che qualche eletto ſpirito , e divoto , 
Offeriſce ad un Santo, e a la ſua Chieſa 
L' effigie, 11 ſtaſſi poi fermo , et immoto, 

Non ha quel tempio utilita ne ſpeſa, 

Pur guarda il Santo a I anima di quello, 
Che di divozione è tutta acceſa. 

Queſta mia ſtatua, e queſto mio modello 
Non ſpregiate Signor, bench' io confeſſo, 
Ch' egli non è per vol buono , ne hello. 

Pur io vo' dirvi un' altra coſa appreſſo, 
Che fra le coſe prezioſe, e care 
Non ho più cara coſa , che me ſteſſo. 


Se 


S 
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Se me ſteſſo vi dono , che vi pare? 
S* io vi do quello, che pin ſtimo , e pregio, 
Non fi deve queſt' animo accettare! 
Voi, che di corteſia , di ſplendor regio, 
Si come intendo dir, tutti avanzate, 
Fatemi far un' amplo privileg io: 
Nel qual ſi veggia , come m' accettate 
Fra' voſtri eletti, e privilegiati, 
In queſta noſtra sfortunata etate. 
Oh quattro e cinque volte più beati 
Quei che nel voſtro vago campo Eliſo, 
Sono inſieme da voi ſcelti, e chiamari ! 
Che ſtanno in terra, et hanno il Paradiſo, 
E ogni lor triſtizia via diſcaccia 
La gran ſerenità del voſtro viſo. 
Sete grande di corpo , e bel di faccia, 
E. mentre ben tutte le coſe eſamino , 
Ogni parte ch' è in voi, convien che piaccia. 
Chi non contenteriaſi del voſtr' animo ? 
Che mi par impoſſibil che fi poſſa (mo. 
Trovarꝶt un più ſincero, e più magnani- 


E s? ogni ſcettro, ogni berrctta roſſa, 
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Foler locati in fmili ſoggetti 5 
Gicizno tutti in gloria in carne, einoffy E 
Non ſol farian felici i voſtri eletri , ( 
Ma ftato avria ciaſcun lieto, e fecondo 
Infino a quei che fanno de' ſonetti. Cal 


Oh che viver ſarà lieto , e giocondo | 
Quando ſarete Papa, oh Dio che feſta | 
Faraſit allor per tutto quanto I mondo! {0 

Foie alen preſto, il cancar da chi reſta, 
E. forſe ch' a la voſtra alma preſenza 
Non calzarebhe ben quel regno in teſta 41 

do ben che vi ſtaria per eccellenza, 

E pur ſtaravvi, a quel che fi comprend 

Da qualche buona voſtra efperienza . O 
Che fe ſete or ſoggetto da faccende , 

Or che ſarete in eta più matura, 

Non farete allor voi coſe ſtupende? I, 

Queſto la Muſa me l' aTerma, e giura, 

E m' introna l' oreschie, e dice, io ſollo; 
Indovinalo pure a la ſicura. F 
Oh ſortunato tempo, s' io vedrollo! 


QAuand' oguun ſia pur povero; e mendico, 
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Si levera da tavola ſatollo. 

E che ſia ' ver quel ch' indovino, e dico, 
Ciaſcun ch'al voſtro nome porrà mente, 
Vedera quanto a Criſto ſete amico. 

Criſtofor fete detto da la gente, 

Perchè portate Criſto in core, e poi 
Raglonate con lui devotamente . 
Vol pariate con lui, et ei con voi, 
Tal ch' egli appar, che vi vuol far Vicario, 
Poi che vi dice tutti i fatti ſuot ; 
Gli baſta che ſiate or ſuo ſegretario, 
Che ſiate poi locotenente vole, 
E tegniate le chiavi del ſacrario. 
On Madruzzo beata, e chiara prole , 
Io ho pur gran ſperanza di vederti 
Eſſer al mondo pin chiara che ' Sole! 

5: per grazia del Ciel, si per 1 merti 
Del mio Signor, e ſuoi progenitor! , 
Ne Þ arme chiari , e ne le coſe eſperti. 

Fur ſempre illuſtri, e ſplendidi Signori , 

E. furon ſempre li palazzi lor9 
Ricetto di ſoldati , e di dottort. 
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© Dio, che di dolor mi ſtruggo, e moro, 
Ch' or che dovrei gir alto, i' vo pin ball, 
E non poſſo ſervar bene il decoro . Du 
Vorrei tirar diciotto, e tiro ambaſſo, 
Merc? di queſte Muſe, le quai m' hanno 


Portato aceto in vece d' ippocraſlo . An 
Et oltr' a ciè m' hanno sd pien d' affanno 
Queſte tante letture, chioſe, e teſti, f 
Che m' han meſſo il cervello a ſaccomanno: Io 
E Codici, e paragrafi, e digeſti, ] 


Bartoli, e Baldi m' hanno conſumato , 
E tutti i ſenſi conquaſſati, e peſti , 

Io leggo un certo paragrafo Cato, 
Il qual si mi tormenta , e m' aſſaſſina, 


Che non mi reſta ne voce, ne fato « 
Leggo la ſera , e ſtudio la mattina, 

E tutto il giorno vo fantaſticando z 

Che mi manca or il vino, or la farina. lo 
Conſiderate dunque e come, e quando l 

Poſſi andare in Parnaſo a poetare, (do. l 

Che non ho un quarto d' ora al mio coman- 
Si che, Signor, m' avete a perdonare, 
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Se quel ch' arei da dir non dico a pieno, 

Che per piu conti io non lo poſlo fare. 
Dunque tacer dovrei, e non dimeno 

Tacer non poſſos, ch' una forza eſtrema 

D' amor m' induce a far nd piu ne meno. 
Anzi vi dico poi cl io avea gran tema, 

Se punto non shorrava in queſto foglio , 

Non generaſſe dentro una poſtema. 
Io, che viver diſio, più toſto voglio 

Eſſer tenuto un' uom di poco ſale, 

Che crepar di martello, e di cordoglio . 
E con tutto che ſiate Cardinale, 

V ho voluto parlar d' eſta maniera, 

It meglio ch' ho potuto, o bene, o male. 
E vi dico di nuovo a buona cera , 

Che mi ſtruggo, mi moro, e mi conſumo, 

D' eſſer di quelli de la voſtra ſchiera. 
lo deſidero al naſo queſto fumo; 

Bench' il ventre barbotta, e non ſi paſce 

D'altro, che d' ambracane, e di proſumo. 
Si mæraviglien che Þ arroſto laſce, 


E brami il famo, ma non ben fi lagna, 
D 
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Che biſogn che viva ogruom che naſce; 
Ma che viva di quel che fi guadagna , 

Mi par che dica la ſerittura, e' teſto, 
Di quel vivo ſudor che l volto bagna. 
Dunque, s'io chieggo il fumo, e poi mi reſto, 

Follo perchè, s' altrimenti faceſſi, 

Non ſervarei nè il giuſto , ns P oneſto. 
Credete, Monſignor , s' io mi vedeſſi 

Atto a ſervirvi , e guadagnar le ſpeſe, 

Che ſervirvi da ſenno io non chiedeſſi? 
Or poi, ch' io non ſon atto a tali impreſe, 

Io vi domando quel, che non vi coſta, 

E che di poco mi ſiate corteſe . 
Tantum nomine ſtare a voſtra poſta , 


11 io non fon atto da ſenno a ſervire, 
E. tutto il giorno andar correndo in poſta. 


Or, Monſignor, voi mi potreſte dire; 
Ben chi ſei tu, che cerchi queſto nome! 
Io mi vorrei di te meglio chiarire. 

Io fon per dirvi il nome, col cognome, 


E la forma d' un' nom di vent” otto anni, 


Da ſeriver quaſi da piedi alle chiome . 


” A 
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Son un' Andrea congiunto con Giovanni, 
Che vivo oggi una vita molto amara , 
Di tutti i piacer privo, e pien d'afſanni. 

De la ſtirpe ſon io dell' Anguillara , 

Ch' ha per inſegna l' arme dell' anguille , 
Ch' in molte parti dell' Italia e chiara. 

(Gi producea guerrieri a mille, a mille, 
N' ha prodotto, a di noſtri una decina , 
Che piglierebbon gatta con Achille. 

Solo io laſciata ho quella diſciplina, 

E mi ſon tutto voito a quegli ſtudj, 

Si come il fato, e'l mio deitin m' inchina: 
Dove, s' avvien cl ie m' affatichi, e ſudi, 
Potrei di qualche pregio eſſer fra“ miei, 

E guadagnare un di di matti ſcudi. 

Son nato n fuggi il padre de gli Dei, 
Perche gli fur tagliati quei cotali , 

A' quai ſpuntano il manico gli Ebrei. 

Or, Monſignor, mettetevi gli occhiali, 
Ch' io vi voglio moſtrare un corpo umane 
Di fattezze ſuperbe, ed immortali. 


lo ſon un' uom fra piccoli mezzano, 
D 2 
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E ira 1 mezz2ni piccolo, e fra' grandi 
Mi ſi potrehbe dir, ch' io foſſi nano. 

E s' avvien, ch' alcun grande mi domandi, 
Per parlarmi all' orecchia cheto, cheto, 
Biſogna ch'ei s' inpiccoli e io m'ingrandi. 

Vito ordinorio , e di natura lieto : 

Se la forte crudel nol feſſe triſto, 
Che mi perſegue in pubblico, e 'n ſegreto. 

Pur con fortezza d' animo reſiſto, 

Per grazia, che mi vien data di ſopra, 
E mi contento, e mi ripoſo in Criſto . 

In quel, da cui dipende ogni buon' opra 
Ripoſerd, finchè la madre antica, 
Queſto corpaccio mio divori, e ctopra . 

Utciro allor d' zffanno, e di farica , 

Che nel regno di Criſto ſpero certo 
Veder la faccia ſua lieta, e amica. 

Queſto ſpero per grazin, e non per merto , 
Che mi confeſſo peccatore, e chiamo: 
Pur veggio che mi moſtra il cuor aperto. 

F ſe ben morto fon nel padre Adamo, 


Io fon poſcia riuato a miglior vita 
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Net ſacriſicio del ſigliuol d' Abramo , 

Ma la mia Muſt e di materia uſcita 
Io vi diceva ( fe ben mi ritmembra ) 
Com” io porto le gimae in ſulla vita. 

E cominciava a diſtinguer le membra, 
Dif, ch' it viſo mio comune, e allegro, 
Pit toſto Giove, che Saturno aſlenbra, 

Li fronte ſprzioſa, el' occhio ho negro, 

E tutto il capo n? graſſo, ne aſeiutto, 
E grande, ſano , e non piccolo, ed egto. 

Vo' conzhindere inſin, che'l capo tutto, 
Ancora che non ſia un capo eletto, 

Non fi può dir ſpiacevole, n$ brutto. 

Male fattezze ch' hau le ſpalle, e'l petto, 
T:z1no non ſaria buono a ritrarle, 

E non le ſquidrarebhe uno architetto , 

Che la panci2, lo ſtomico , e le ſpalle 
P1jono un Mppamondo , ove fi vede 
Pin d' un monte, d'un piano, e d' una valle. 

Meſſer Trifone vi potra far fede, 
Di tucta quanta queſta architettura, 
Che mw ha vilto di fuor, dal capo al piede. 
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Il reſto poi di ſotto a la cintura 
Ozni membro ha la ſua proporzione, 
Eccetto un, che non ha la ſur miſura. 
Queſto si, che nol ſa meſſer Trifone, 
E poca gente ve ne può far chiaro: 
Che lo ſanno per Dio poche perſone. 
In queto corpo ſtravagante , e raro 
Staſſi un' animo libero, e ſincero, 
Ch' a ciaſchedun, che lo conoſce, e caro. 
Queſto baſti de I animo : or del vero 
Abito intendo dir, che 'l corpo veſte, - 
E dipingerlo quaſi intero, intero : 
L' addobba , per ſua grazia, una mia veſte 
D' un panno gia fu nero, or pende in bajo, 
I giorni di lavoro, e de le feſte : 
E d' Aprile, e di Luglio , e di Gennajo , 


Al tempo temperato , al caldo, e al gelo, 


Sopra il medeſ:no mio giubbone , o ſajo. 
II ſ4jo & di cotone, e ſenza pelo, 

Ed ha la ſuperficie cosi netta, 

Che, più toſto ch'un panno, pare un velo. 
Penſate che le calze, e la berretta, 
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E ctatcun'altra parte corriſponde . 

A quell architettura ch' io ' ho detta . 
Or chi, Signor, mi dimandaſſe donde 

Procede, ch'io non vo si bene adorno; 

Da ricchezza procede, e non d' altronde. 
E temo peggio zndar di giorno in giorno, 

Poichè diſpoſto ha 'I mio crudel pianeta, 

Clio non abbia d' aver mai ſeta intorno . 
Benchè s' avero mai tanta moneta , 

Ch'io poſſa dar aſſetto a gli altri guai, 
Vorrò faſciarmi anch' io tutto di feta . 
Mi conoſco aver poco, e ſpendo att, 

Giuoco a primiera, e di grofla cavata; 

Tal ch' io non ſon per rizvermi mai. 
Mi caccio in ogni impreſa diſperata, 

Metto tutto I eſercito a sbaraglio, 

E quaſi ſempre perdo la giornata. 

Ora per quel ch' io poſſo, e ch' io mi vaglio, 

Io mi vi dono, fe voi mi volete, 

Voi m' accettate, ſe vi viene in taglio: 
Bench' io ſo certo, che m' accetterete, (to, 


Che mi vien detto a bocca, e moſtro in ſerit- 
D 4 
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Che voi foſte Signor, prima che prete. 
Li me gia non ſperate aver profitto: 
Conſiderate al aaſo yoſtro, intanto 
Eſaminate, com' io v* ho deſcritto. 
Se ciò non baſta, e che vogliate alquanto 
Co' voſtri occhi vedermi a la preſenta, 
Statevene con queſto ſino a tanto, 


Ch' io vengo a Trento a faryi riverenza. 
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SATIRA 


DI MONSIGNOR 


LORENZO AZZOLINO 


CONTRA LA LU5SURIA, 


Autore, e Apollo. 


"4 


Autore. 


J. ASCIA Soratte, o Ser Apollo, e Cinto, 
Vieni inventor di ciance, e di novelle, 
Vieni a trattar di Dzfne, e di Giacinto . 

Ma non condur le nove alme Sorelle, 

Se pur Vergini ſon queſta , ch' io prendo, 
Febo, non e materia da Tittelle. 
Apollo. 

Eccomi al tuo voler, la cifr2 intendo, 

Che s' io ſon' indovino, e fe ti ſcaltro, 


Il furor di Lucillo in te conprendo. 
Ds 


70 S AT IAA 


Autore. 
Ben ſapev' io, che tu ſei Migo, e ſcaltro 


Ma ſe voglia ſitirica m' aſſile, 
Son ſatiro di lingua, e non gia d' altro. 
Apollo. 

M' avveggio, ch' entrar vuoi nel Criminale; 
Or via sfog2ti pur, ch' io ſon venuto 
A grattarti il prurito del dir male. 

| *  Autore. 

| Mal dice il falſo adulatore aſtuto, 
Che palpa 1 vizj, o Febo, e non chi rode 
Il publico peccar con dente acuto. 

E ben di ſcelerati antica frode 

| Maledica chiamar lingua verace, 

Che del ſuo biaſimar, merita lode . 

Chi può racer? diventeria loquace 


Arpocrate, in veder ch' oggi la Terra 

In un Mar di Luſſuria immerſa giace. 
Non più in Lidia, e in Sibari ſi ſerra 

Queſt' eſecrabil moſtro il Mondo pecca 

Da Þ indiche Moluche, a l' Inghilterra. 
Per tutto il fior di caſtità ſi ſecca 

E la religioſa Europa appare 
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Simile in queſto a la bugiarda Mecca. 

Quando lavato fu da Þ onde amare 
Il Terren globo, e tu per giorni e meſi 
Non vedeſti dal Ciel altro, che Mare. 

De la noſtra Natura i ſemi offeſi 
Reſtaro, e'l tempo, che mancando crebbe, 
Con I invecchiar pin deboli gli ha reſi. 

Non reguar dunque, anzi ſcemar dovrebbe 
In noi quel vizio, che dal deſiderio 
Di generar la prima origin' cb2e , 

E pur con noſtro danno, e vituperio 
Sovra il ſecolo omai curvo, e cadente 
Venere rimbambita ave I imperio. 

k Apollo. 

Non ti ſtupir figliuol , ch'egro, e languente 
Luſſurii il Mondo, perche I immondizia 
Naſce dal corpo no, ma da la mente. 

Non da fragilita , ma da malizia 
Prorompono gli odierni infami ecceſſi, 
Che dal pietoſo Ciel chiaman giuſtizia . 

E che ſia il ver, deh mira i vecchi ſteſũ 


Pin freddi di Titon viver perduti 
Ds 
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Nel vano sforzo d' infecondi ampleſſi. 
Non aſpettate già, che vi ſaluti 
Picchiando al cor luſſuria, e dien, io entro: 
Ma la chiamate, e le porgete aiuti. 
La voſtr' anima ſteſſi eſce dal centro, 
E faſſi a le ſineſtre, e 'n sù la ſoglia 
Gridando a i Vizj, ola venite dentro. 
Caf: del voſtro ſpirto 6 queſta ſpoglia 
Terrena; onde per lei convien , che paſt 
Ciò che laturb2 mai, cio che l' invoglia, 
Gli eſterni ſenſi ſon I entrate,e i paſſi, 
Edi ciaſcun di lor ogzi la porta 
Non cuſtodita , e ſpalancara ſtaſſi. 
Anzi i nemi:1 l' uom chiama, e conforta 
A dar l' aft:ito, e ne la propria Rocca 
Armi per loro, e vettovaglie porta: 
Fa mani, occhi, narici, orecchie, e bocca 
A laſcivia ſervir; tutto è luſſuria 
Quel ch' ode, vede, guſta, odora, e tocca, 
Qual meraviglia è poi, che i' empia furia 
Lo vinca, e prema, s' ei medeſmo reca 
A la ſua liberta forza, ed ingiuria ? 
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Antore . 

Non cotanto addolci la gente Greca 
Di Neſtore il ſermon , quant' il tuo dire 
Riſchiira, o Febo, la mia mente cieca. 

Segui pur vin, ch' a te ſon note, o Sire, 
Gli umani aggtramentl , ed i piaceri, 
L' allegrezze, il timor, le brame, e l' ire. 

Contami dunque i modi luſinghieri; 

Ond' é, che per li ſenſi uomo trabocchi 
A far ch' a ſuo voler laſcivia imperi. 

Comincia dal veder , perche gli ſciocchi 
Non ſol dicon, che quinci entra l' amore, 
Ma del fallir de l' alma incolpan gli occhi. 

Apollo. F, 

Or' or ti ſervo; ola , minuti, ed ore 
Fermate , in fin che mangia Eto la biada, 
Ed in fin, ch' a coſtui paſla l' umore , 

Modeſtia gia (per non tenerti a bada ) 
Fioriva ne le Donne , ora pin propria , 
Pur che la sfaccintigaine vi cada. 

Di si fatto animal fu grande inopia , 
Mentre Vener premea la tartaruca; 
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Ora per tutto ſe ne vede in Copia . 
In ogni tempo al diſcoperto sbuca , 
E la viril cuitodia a I' era noſtra 
Par che al vagare, e al vaghegg iar l' induca. 
Dice il Padron, fe fati Corſo, o Gioſtra, 
Su via ſorra i balconi, e da più bande 
I noſtri abbigliamenti eſtan in moſtra , 
M1 la ſolennità, non ha del grande 
S“ oltre i tappeti in publico, e gli arazzi 
La Conſorte, e le figlie, anco non ſpande, 
Le Verginelle, poi gli uomini pazzi 
Mandan paleſi, e ſenza veli, o bende, 
A feſtini, a commedie, ed a ſollazzi . 
Ne fan, come Teatri, Agoni, e Tende 
Sono mercati, in cui ſenza danari 


L' alrrui vana beltà fi compra, e vende . 
Che pin ? le facre ſoglie, e i limitari 

Fanſi d' immondo amor ludibrio, e ſcempio, 

E veggon cenni, e ſguardi i ſacri altari. 
Sprezza i numi preſenti il Popol' empio , 

E converſin. pit Clodij, e pid Pompee , 

E Cantibj, e Floronie, in ogni Tempio. 
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E tu contr' alme si perverſe, e ree 
Non tuoni o Re del Ciclo? e non rinovi 
L' orrendo eſe:npio de le ſiamme Oilee! 

S' oggi ale Donne, geloſir , non trovi 
Per guardia il Laberinto Dedaleo, 
Non fia gia mai, ch' altra cuſtodia giovi. 

Che vale interna ſtanza, © gineceo ? 
Poiche per civettar fin da b altane 
Hu ritrovato il modo il Galileo. 

Dopo il ſecol di Pirra, aſpre, e villane 
Fur per molt' anni le Donzelle al Drudoz 
A poco, a poco poi fon fatte umane. 

Non han pin l'occhio in se raccolto, e crudoz 
Ma ſan girarlo or pronto, ed or furtivo, 
E fan de' proprj ſguardi, e ſpada, e ſcudo. 

Autore . 

Mache dirai del prodigo, e nocivo 
Veſtir moderno, o Febo, onde a le brame 
Diſoneſte s' alletta occhio laſcivo! 

In fin i Ciabattini ornan le Dame 

- Del intera lor dote, e magri intante 
I pargoletti lor caſcan di fame. 
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Ne va gemmato il crin , fregiato il manto, 
Qu iſi con ſquamme d' or gonfio colubro, 
Beltà faſtoſi a trar da i cori il pinto, 

Ciò che il Partenopeo teſſe, e I Inſubro 
Non baſta, e cid che manda il Mir Sicano, 
E Þ Egizia maremma, e I lido rubro. 

Spogliam di gemme l' ultimo Oceano, 

E facciam rei del noſtro luſſo indegno 
L' innocente Colombo, e'l Mg1gliano, 

O tu, che porti, temerario legno, 
Peregrini fomenti al peccar noſtro, 
Abhiati in odio il Ciel, Nettunno a ſdegno. 

Che ſe noi ſteſſi di luſſuria al Moitro 
Preſtiam le forze, a che condurli inſieme 
Delizie armate da Ponente, e d' Oftro !? 

Ciaſcun Prence oggidl vigila , e preme 
In aggravar la tributaria ſoma , 

Ma ' riformar coſtumi, o ſprezza o teme. 

Quei piropi, ch' a pena ornar di Roma 
Le ſacre Mitre ne' più ſaggi tempi, 
Oggi d' una vil Laide empion la chioma; 

E con tai pompe, o vergognoſi eſempj! 
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Tragge a se gli occhi un' idolo impudico 
Più che le ſacre immagini, c che i Tempi 
Apollo. 

Mis' il veſtir tanto a te ſpiace, amico, 
Quanto la nudita, credi a me ſpiaccia, 
Che turba, e ſcandalezza occhio pudico 2 

Gi2 velavan le ſpoſe anco la faccia ; 

Or van nude moſtrando omeri, e collo 
Le poppe, il petto, e per meta le braccia. 

Cosi ſpiumato dal Beccaio il pollo (vite 
S' appende in alto, onde il ghiottone in- 
A coniperarlo , e farſene fatollo . 

Autore . 

Oh m'hai, Febo, del goffo, e del Margite ; 
Ti penſi, che fian nude? Or ſppi, ch'elle 
Paiono ignude sh, ma ſon veſtite , * 

Quel candor, che tu ſcorgi, è un noncovelle 
Quel purpureo una maſchera , e non vedi 
Della perſona lor polpa, ne pelle. 

Cio che biancheggia, e carne eller ti cred, 
E un meſcuglio d' impiaſtri, unguenti, e pa- 


Con cui non deguereſti ungertii piedi. (te, 
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Ogni femmina ha brame ingorde, e vaſte 
D' eſſer vaga ſtimata, onde a liſciarſi 
Attendan di buon cuore anche le caſte. 
Dal ſuo conſorte ſol fece toccarſi 
Penolopea ( ſe non e ciancia, o fola) 
Ma da i Proci laſciò ſpeſſo mirarſi . 
Petcio le buone Madri in queſta ſcuola 
D' imbellettarſi impiegan le bambine 
Pria ch'in quella dell' ago, e de la ſpola 
Or grandi, che faran, mentre piccine 
Son poſte a vaneggiar ? tu ſteſſo il penſa, 
E da principio tal comprendi il fine. 
Ma v' è di peggio, ch' a la ſteſſa menſa 
Siede Caton; I eta, che fredda langue, 
A liſciarſi, o misfatto, anco è propenſa; 
Perche ſvenaſti Eſon, veglio, ed efangue , 
Stolta Medea, $'i vecchi hanno ricetta 
Da rimbambir ſenza cavarſi il ſangue? 
Di cincinni, e corimbi una zucchetta 
Portan ſu *l capo, e con inchioftro fino 
La canizie ſenil fan giovinetta. 
Bella coſa è veder oggi, un martino 
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Di lana bianca, o miſchia, e poi dimane 
Con barba, e chioma tinta in cremeſino . 
Indegni eſempi; omai non parran ſtrane, 
S' il Senatorio luflo è si diforme , 
Vanita di ragazzi, e di puttane. 
Apollo. 
Ma calcan figlio le medeſim' orme 
Lo Scultore, e' Pittor, ch'a gli occhi voſtri 
Dan di luſſuriar materia enorme . 
Accio ch' il tuo valor I arte dimoſtri, 
Di laſcive figure Apelle ammanta 
Oggi le gallerie, le ſale, e i chioſtri: 
E d' imitar colui ciaſcun fi vanta , 
Che dedico ne la pin interna ſtanza 
Di Meleagro il quadro, e d' Atalanta. 
Quella di Citerea fint2 ſembianza 
Con Marte avviticchiata entro la rete, 
O che col vago Adon vezzeggia, e danza: 
Angelica, e Medor ſott' un' abete, 
Danae , che mentre non temea di nutla, 
Scopria le parti a Giove anco ſecrete. 
O come al Garzoncino, a la fanciulla 
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Van titillando le laſcivie interne , 
Mentre Þ avido ſguardo in lor traſtulla , 
Ole favole antiche impara, e ſcerne 
8h ma talor l' imita, e ſpeſſo accoppia 
Favole antiche, e verità moderne. 

La voſtra fragil carne è paglia, e ftoppia , 
Ch'ogni piccioPardor,ch'in se ricetti, (pis. 
Ben toſto avvampꝛ, e'n grave incendio ſcop- 

Sai di Pigmalion gl' infani affetti ? 

Or' indi impara in che ſpietata guiſa 
Laſcivo ſimulacro accenda i petti . 
Autore . 
Paſſi, o Febo, piu oltre, 'l guardo fifa 

Ne' facri Temp), e vi contempla meco 
O tela colorat1, o pietra incifa . 

Non ti raflembran Ninfe in fonte, o in ſpeco? 
Cotante ignude, e morbide, e vezzoſe 
L' immagini Latine hinno del Greco , 

Sacrato orror ſpiranti, e maeſtoſe 
Sian de' Numi del Ciel ſtatue, e memorie; 
Non molli, delicate, e dilettoſe. 

E tu ch adorni si di ſacre Iſtorie 


* 


0 


DELL' AZZOLINO. 87 


La tua magion, che i ſemplicetti inganna, 
E d' ippocrito onor par che ti glorie; 
Perche Sarra velata , o la vecchi Anna 
Non tieni entro al Muſeo dipinta, in vece 
Di Berſabea nel bagno, e di Suſanna ? 
(Q::2!!a, che il giuſto Re cader gia fece , 
Queſta che tolſe a i vecchiil ſenno, e'l lume 
Macchieran te d' una medeſma pece . 
Ave pin ſcelerato, empio coſtume; 
Meretrice talor pinta ſi vede 
Sotto il preteſto d' un etereo Nume. 
Oggi il pennel d' Arelio al mondo riede; 
D' una Diva del Ciel la Taide ha il volto, 
E d' un Angelo ha faccia il Ganimede . 
Or qnand' ode l' Amante infano, e ftolto , 
O de l' Occaſo, o del Mcriggio l' ora, 
E d' orar finge a quella effigie volto; 
Come d' orror non fi riempie allora 
Che genufleſſo l' eſecranda immago 
D' infame lupa , e di cinedo acora ? 
Vvoi meſchin della druda, o pur del vago 
Vera effigie tener ? ſerba il ritatto 
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D' una Tigre crudel, d' un fero Drago. 

Che pit? Þ infame induſtria, ogni ſozzatto 
In carte ha pinto, o l' apparato oſceno, 
Che gia Caprea celò, paleſe ha fatto. 

Talchè di viſte immonde il mondo è pieno, 
E libidine rea qual baſiliſco 
Per gli occhi al noſtro cor manda il veleno. 

Sel' odorato peſcia abhia tal riſco , 

E ſe mai per lo naſo entri Cupido, 
Dichiaral , Febo tu, ch' io nol capiſco. 
Apollo . 

Ah ah del tuo ſcherzar figlio mi rido, 
Per le nari non entra, ma gran forza 
Prende da quelle il pargoletto inſido. 

O quanto il ſuo calor deſta, e rinforza 
Zibetto, belzuin, muſchio, ed amomo, 
E il nobil pianto de l' Egizzia ſcorza. 

Ma di nativo odor non pago I uomo 
L'Autunno uccide in faſce, e 'n vetri cavi 
Ne l' abortivo fior diſtrugge il pomo. 

Poi con quelle fraganti acque ſoavi 
Temprate, e miſte con profumi acuti 
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Vien che vani belta s' aſperga, e lavi: 
Onde a ragione allor fra i pit naſuti, 
Mentr' ella oleggia delicata, e molle, 
Cerca un che la tratti, e che la fiuti. 
Ma perche tanto la mia lingua eſtolle 
Donneſca vanita, s' il brando, e Vaſta, 
E più ch' il fuſo effemminato, e folle? 
A i noſtri Achilli profumar non baſta 
Le veſti, e farſi al Paſtor fri gio eguali, 
Se non trangugian moſcardini, e paſta. 
Voglion ch' ambroſia il lor polmone eſali, 
Clin fin la ſpada abbia muſchiato il taglio, 
E ſpirin' ambra ancor ſcarpe, e ſtivali. 
O quanti al crivellar cadrian dal vaglio, 
Se fuſſe al Mondo, il Capitan, che diſte, 
Meglio ſaria, che tu ſapeſſi d' aglio. 
Ma non pid di Cleopatra, e di Pariſſe: 
Facciam memoria di quell' arte amica, 
Di cui Panunte dottamente ſcriſle . 
Ogn' un sa, che con Venere impudica 
Cerere , e Bacco han lega; e queſte fons 
Le poppe, onde Luſſuria fi nutrica. 
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Ma de la gola a pieno io non ragiono, 
Che il parlar di materia cosi ghiotta 
Tempo vorria, e ci vorria del buono. 

Baſtimi il dir, ch' in queſta eta corrotta, 
Pin che mai regna il vizio palatino , 
E van Gallonij, ed Epuloni in frotta. 

Dianzi il marito nel terren latino 
Mandar potea la moglie ad Acheronte, 
Se ſentia nel baciarla aura di vino. 

Ora le vene pur ſeechi Fetonte, 

Femmine, e maſchi, non ſi curan d'acque, 
Che la cantina omai ſerve per fonte. 

Padre Noè, Luſſuria eſtinta giacque 
Sotto Þ Arca notante, e ſotto I' onde, 
Ma dal tuo vino ohimè, ſorſe, e rinacque. 

Ne ſol con queſto a le laſcivie immonde 
Stimola i lombi, il reo venereo ſtuolo, 
Ma con ſughi, e conſerve, e frutti, e fronde. 

Farſi venir da ignoto eſtraneo Polo 
L' eſche ſalaci, di cui danno indizio 
Dioſcoride, Meſue, e Mattiolo . 

O degna impurità d' ogni ſupplizio, 
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A tal è giunto I vom, ch' oggi ſi paſce 

Per la vi ta non gia, ma per lo vizio. 
Ma tempo © pur, che tal materia i” laſce, 

E da! guſto a l' udir faccia tragitto, 

Da cui danno mag gior,pullula, e naſce. 

Se reſti petto uman preſo, e trafitto 
Da voce di Sirena, il maniſeſti 
Con l' orecchie incerate Uliſſe invitto. 

Tu laſcivi colloquj, e diſoneſti 
Ogn' or da veglie, e da commedie aſcolte; 
Ne ſia ch' il tuo penſier lordo ne reſti? 

Anzi a 1 Dottor, le Dottoreſſe han tolte 
Le cattedre, ed Alcina, e Fiordiligi 
Sputan dottrine vigilate, e colte. 

Decide gli accademici litigi, ( glia 
Mette in bilancia, e l'un con Paltro aggua- 
Di Torquato il Poema, e di Luigi. 

Ne tanto il Toſco ſti! par che le caglia, 
Quanto del Lazio la favella priſca, 
Perchè l' arte d' Ovidio a intender vaglia. 

O come i folli, e i ſemplicetti inviſca 


Recitando d' amor madrigalini, 
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O d' Armida un lamento, o di Cori ſca. 
Narra anco i fatti, gl intereſſi, e i fini, 
Non pur di Gilli, Tracia, Italia, Iber!n, 
Ma tin del Re de' Tartari, e de' Sini. 
E ut! guiſa parer Manto, et Ezeria 
Si penſa, ma le genti aſtute, e chiotre, 
[han per Frine più toſto, e per Gliceria, 
Egli è ver, che giammai non veggion notte; 
Ma egli e ben anco ver,ch'han triſta fama 
Saffo, e Corinna, perche turon dotte. 
Colei, che d' oneſtate il pregio brama 
Arte non ſegua, che di ſua natura 
ogli uomini il concorſo alletta, e chiama. 
Lin per colmar la pubblica ſciagura, 
Sovra i 1catri, ancor la gente pazza 
Ode i] garrir di meretrice impura . 
Quivi sfacciatamente ella ſollazza, 
E da celle, e taverne oſcure, e chiuſe 
Viene il bordello a trasferirſi in pizza. 
0 promulgate in van Leggi deluſe! 
Ecco s' ammetton le Calpurnie in ſcena, 


Che furon gia dai Tribunali eſcluſe, 
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Ma ſe col ragionar l' alme avvelena 
Femminea voce; qual fia poſcia il riſchio, 
Quando nel canto, e ſuon ſembra Sirena? 

Come a l' occulte panie alletta il fiſchio 
Incauto augel, cos! Þ orecchio ingordo 
Trae Cantatrice a l' amoroſo viſchio. 

Meglio ſarebbe a I vom diventar fordo , 
Che Damigella udir , quando cantilla 
Barzellette d' amor ſu' l Menacordos. 

Un non so che di tenero diſtilla 
Muſica femminil, che!' alme aſſonna, 

E i cori a ſuo voler turba, e tranquilla. 
Omai nel canto, ogni Donzella, e Donna 
Vuol Leucaſia imitar (deforme abuſo) 

E congiunta veder tiorba, e gonna. 

De la femminea man l' uſtzio, e ' ufo 
Gia non e picchiar corde , e premer taſti, 
Ma vibrar l' ago, ed aggirare il fuſo . 

Lucrezia ch' avea il corpo, e i penſier caſti 
Torcea le lane, e non ſeden fonando , 

E cantando Ruggier tu mi laſciaſti. 
2 dunque ver, che oſſende, e mette in bando 
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La propria caſtità, com' io ti provo 
Colui , ch' ode ſerinon laſcivo, e blando. 

Qui mi credea di terminar, ma trovo 
Ch' aſſhi vi reſta per votar lo ſcrinio, 
E mi naſce di coſe un' ordin nuovo. 

V* equclche merta l' odio di- Vatinio , 
Fiero eſterminator del viver caſto 
Perſido, e maladetto lenocinio. 

Autore. 

Olimè Febo fratel mi tocchi un taſto 
Troppo noioſo , o ſecoli lugubri , 

Et o coſtume ſconcertato, e guaſto ! 

Voi di Giuſtinian leggi ſalubri, 

Che fate! ora ch' il Mondo a I opre oſcene 

Di patiboli in vece alza delubri ? 
Filena, e Dorion ſchivan le pene, 

E cridon, non fol galera, e maglio; 

Ma ſcherniſcono ancor sferze, e catene. 
Per chi ruba il denar forca, e guinzaglio; 

Ma per queſti d' onor ladri, e nemici 

Ja ſpada di Giuſtizia ha perſo il taglio. 
Anzi , non pur li fan ricchi , e felici 
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De' folli amanti gli argentati preght , 
Ma gli piovon grandezze i Cieli amici. 
Apollo , 
Piano non t' adirar, finch' io diſpieghi 
Per qual cagione al Ruffianeſmo ing'uſt o 
Vien , che premio fi dia, pena fi nieghi. 
Diro in ſegreto , a tua notizia , e guſto 
Un iſtoria, per cui chiaro ti fia, 
Che quel che ti par nuovo, è mal vetuſto: 
E quanto narrerò non è bugia; 6 
E per queſto ere io, che no ' poneile 
Boccaccio nella fur Genealogia. 
Gli antichi Dei , mentre S2turno reſſe 
APV antica vivean , ma ſotto 'l Figlio 
Una heſtia ciaſcun per paggio eleſſe. 
Or Giove, cli era capo del conſiglio, 
Per carreggiar le frezze da Catania, 
APV Aquila grifigna diè di pig'iio , 
Ella si ratta, a la Migion Vulcania 
Iva, e tornava, ch' il Padron corteſe 
Le poſe tanto amor, che parve infani1 « 
Quando tal berta il ſiggio Angel compreſe 
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Gonfto!i, come il Cortigian ben viſto, 
Cir a pena può capir nel tuo paeſe, 

Ne gli baſty di Perſeo, e di Caliſto 
Sperar la ſorte, e d' Orione, e Sirio; 
Ma pensò far di Regal ſede acquiſto. 

Fumoſa ambizione è un tal delirio, 

Che fa l' ingegno acuto; onde coſtei 
Argomentava, che parea un Porhrio . 
S' jo ſon la ſerva, e ſe il padron tu ſet, 
Degg' io de gli altri Augelli eſſer Reina, 

Si come tu ſei Re de gli altri Dei. 

Riſpoſe Giove, ors1 troppo cammina 
Ta! ſilogiſmo, fe bew è in Barocc 
Va ſpediſci le Bolle ia pergimina . 

Era a c:{o prefente ivi l' Alocco 
Di Pallade, e diè toſto a gli alert Augelli 
Tal nuovz da coturno, e non di ſocco. 

La Rondine da i Cxmpi, e da i Castelli 
Chiꝛnòôò ilconſiglio, e fuvvinn pri concore 
Che ſolo vi manc:ro i pipiſtrelli. (io, 

Qui ſi concluſe dopo buon diſcorſo, 
Che ſi faceſſe per turbar tal ballo 
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Coram Tonante un general ricorſo: 
Avanti ando oY ' udienzi il gallo 

Seguian poi gli altri, e la eivettr in fine 

Ma ragionò per tutti i! pippigallo. 
Non so ſe in traſi greche, o fe in latine; 

M1 ts un' * orazion mold elegante, 

Ed ei :ace più, che le Verrine . 
Chino, alzoſd, e dile, o gran Tonante, 

Sotto la cui tremenda eterea lampa 
adde il gran buſto de l' Erneo Gigante; 
Al vibrar de la cui fulminea vampa 

Crollz d' Atlante l' invincibil {:ito , 

L' Aria rimbomba , a halenando avvampa. 
Oiniè, non poſſo piu: troppo fracaſio 

In ful priacipio ; il meglio fix che ſcenda, 

E me ne veng1 cosi paſſo paſſo. 
D' alcuni giorni in qua par che s' intenda 

Un mormorio, che Þ Aquila rapace 

Il regno de' volatili pretenda. 
Or tl pretenſion (ſia con ſua piece) 

E inpertinente, e ſeguane , che puote, 

A la noilra Republica non piace: 
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E s' aprirai I orecchie a le mie note, 
De la tua zugca ailigneran nel vaſo, 
Come in grallo terren fan le carote 
E reſterai convinto , e perſuaſo 
Ch' i] Principato l' Aquila non merts, 
E che non ha di regio altro, ch' il naſo. 
In primis per ſinirla, & coſa certa 
Che titol regio non convien giammai 
A chi non paſce gli altri a mano aperta. 
I Regi ſon paſtor, e ſe no ' ſai, 
Ch' il non ſaper co' Grandi abita ſpeſſo, 
Studia Plato, ed Omero, e I troverai, 
Or ſe pregio regal non è conceſſo 
A chi non paſte altrui, degno ſaranne 
Chi de' Suddiri ſuoi paſce se ſteſſo 2 
Le genti ſ:orticar , tinger le zinne 
Ne! ſangue umano , aver petto ferigno 
Parti regie non fon, ma ben tiranne . 
L' Aquilz& til Augel crudo, e maligno, 
Queſta non mal di ſingue il rotro ha ſeceo, 
Or lacera il Colombo, or graſſi il Cigno. 


Al maggior' Ape occorrea tor lo ſtecco, 
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S' a gli altri Augelli dar volevi un Re 
Con un pilno d artigli, e due di begco? 

Ogn' un quel che fi Giove , applica a se, 1 
Or d queſt' atto un hello eſenpio avranno 
I Principi moderni per mia fe. 

Mentr' Aquila, e Leon Regi vedrinno, 
Ambi vorazt, ambi con! unghie intorte, 
Imparera ciaſcun d' eſier Ciranno. 

Mi qual ſenza ſuo merto, o grazi2 , o ſorte 
L' Aquila ha teco? è forſe ani! ſiero? 
Ben ſi ritrova Augel d' eſſi più forte. | 

Metton certe appendici del Botero | 
Ne ! India paſtinaca un' uccellaccio , | 
Ch' alza da terra I Elefante intero. 1 

Ani forſi il paſticcio , e l ſinguinaccio, | 
E ſei d' Apicio emulator goloſo ? | 
Dunqae efaita il figiano, o il gallinaccio, 

E ſe'l vago t aggrada, ed il viſtoſo, 

Sia pur la verde mia ſpoglia negletta 5 
Mail pwon di tua Mogliee il pit pompoſo. 10 
Forſe il canto ſoave a te diletta? 1 660 


L' Aquila veramente è cantatrice; 
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Per Dio pit gentil gorgia ha la civetta. 

E ſe il Regno ad aleun ſperar non lice 
Di queſta turb2 , cos] varia, e miſta; 
Almen degna ne fia Þ alma Fenice: 

Ella e fregiata di purpurea liſta, 

Et ha il diadema d' or, come s' intende; 
E noi ' l erediam, perchè non l' abbiam viſta. 

Che mieſtà real s' avanza, e ſtende, 
Menutre ſta chiuſi, e fra i Vaſfilli ſuoi , 
Quanto ſi vede men, tanto pil ſplende. 

Fanne dunque la grazia, fe tu vuol , 

E fe la negherai ti fi proteſta 
Che pen ia li tuꝛ fama, a ĩ caſi tuoi. 

Perch! la voce, che va intorno, è queſt; 
Cir allora a te (vant tutto il cielabro, 
Q ando Minerva ti ſcappò di teſta. 

Qul I Orator fè punto, e chiuſe 1! libro , 
Ma Giove orecchia die poco propizi:; 
Si oli parve il ſermon ruvido, e ſcabro. 

Alterezza, vergogna, ira, e meTizia 
Chiuſerg'i il gozzo, e ſol $* ud tra? deati, 


Andate, che faremo la giutizia. 
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O d' alma verità ſughi poſſenti. 

Al mangiar' acri, al ruminar ſoavi, 

Che pungon prima, e poſcin ungon le men- 
Fur quelle vocia Giove acerbe, e grwi (ti. 

Ma penſate da ſenno , e ben digeſte 

Del ſuo cor generoſo ebher le chiwi. 
Pit le ſcorgea, piu gli parean' onefte , 

E s' avvecer de Þ empio, e del furbeſco 

De I Aquila negli atti, e ne Þ inchieſte. 
Se ne tornava a forte ella di freſco 

Co! riſo in bocca, ed ei con mal talento 

Non le fe motto, e la guardò in cagneſco. 
Da indi in pot mal viſto, e mal contento 

Ville l' Augel ſuperbo, anzi fprezzato 

Da chi 'l ſervia mentr' ebbe in poppa il ven- 
Appena aveva il fulmine portato (to, 

Che Giove borbortaya, or ch' era torto, 

Or ch' era corto, ed or ct era ſpuntato. 
Talchè penſava un ſtratꝛgemma accorto , 

Fingerſi inferma, come in Corte s' uſa , 

E con queſto color rĩitrarſi in porto. 


S' avvide poi, ch' una si magra ſ:uſa 
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Vale appena a colui , ch'è giunto al ſ:tito; 


Onde dubbioſ: ſtavaſi, e confuſs. 
Qt! 11 foccorſe il ſuo vivace ingenio. 
Diſſe fra se; quando un padron fi ſerve 
Quegli n' ha il cor, che n2 ſccond il genio. 
Io so, che lo mio Giove imp za, e ſerve 
Ne le vanie d' amore, e s' incarogna 
Ii in con le Putt ne, e con le ſerve. 
Or = coca batter mi biſozn2 ; 
alquanto , oggi è permeſſo 


E benzh! puzzi 
Per ſugzir danno, il non temer vergogas. 


Fin' ora, o Giove, io ti portai ben ſpe 
L' ar:ne da ferir gli altri; or vo' recarti 
Un fulnine, che fulmini te ſteſſo. 

Viveva allor ne le Dardanie parti 
Un gorgoneino, amohil creatura , 


Che tutti aver di nobiltade i quartt , 


Fig'io pitt bel non potea far Natura; 
Eri di grazia, e di dolcezza un favo , 


Ma yano, e ſuperbetto oltre wuſura. 


Stiinwaſi d' amor pia lindo , e bravo , 
E piti di quello, che fra i Colli arſicci 
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Nieque d' Ar ibi, e fa fizlinol de l' Ava. 
Tutt' era fogge nuove, arte, e capricei 

Pelarſi il mento, pingerſi 11 fieein; 

Diſtinguerſi li chio nt, e farſi i ri:ci, 
Io non so poi pid oltre 11 fun triegit; 

Se non che molci noi Troini 

Gli andwan . . . notte, e giorno 1 caceia. 
Or l' Aquila 1 in certi pi ni, 

E di lungi il conohbꝛ al penn iechino 


In mezzo d' un' PR i cani. 
Volar, giunger, gher nie, ringer 1 uncino 
Fu tutto a un tempo, e furibond, e deſtra 
Levollo in ari2, che pirea un pulcino. 
Eraſi fatto Glove alla ſineſtra 
Per forte, e vedei Þ Aquila aſſinnata 
Spingerſi in su da la migion terreitca. 
Credea che fuile la carriera uſita 
Del fulniie , e di gia s' apparecchiava 
A farle una ſolenne rip.Ailit1 « 
Mi ſeco:do ch* a lui s' avvicinava , 
Meglio adocchiato ina le zunpe, e Pale 


Quel leggiadro muſin, che lampeggiava; 
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Sereno il volto, e diſſe, oh bel 
Aquila mim; or donde Þ hai portato 
Come I hai preſo, e non gli hai fatto male? | 

Allor dal furbo Augel tutto in un fiato 
Nome, cognome, e patri1 git tu detto, 

ta, proleſlione, e parentato-. / 

Eſclamò Giove, e difle, un tal ſoggetto 
Appunto cercav' 10 per carneriero 
Che mi ve{t1, mi ſpogli, e faccia il letto. 0 

Cos! ſegul, mi il giovinctto altiero 
Tanto ſi.. . +: ch' a le ſue voglie 
Piegò il Padrone, e diventò coppiero. E 

Or qui da vero incominciar le doglie, 

Che non so fe per Ebe, o per Batillo, 
Biita, con lui fi ſcorrucctd la moglie. M 

Peggio vi fu, che tutto il Mondo udillo , 

E paſquinate ali n' uſciron fuori 
Con nome di Fi lenzio, e di Cunillo. Ce 

Ma gli ſcorni di Giove, i diſonori 
Nulla curava l' Aquila, pur ch' ella 
Ri overaſſe i git perduti onori. 


Non guari ando, che fi ripoſe in Sella, 
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De la portiera ritornò padronz, 
E fa da ſolo a ſolo amneta in cella. 

Facilmente pero mentre ragiona, 

E tratta con domeſtica licenza, 
Di nuovo ottenne la regal corona. 

Anzi ſenzꝛ veder proceſſo, e ſenza 
Termini, n2 citunze, e fenza1 appello 
Di2 Giove I iamutihile ſentenza. 

Che l' Aquila é Regini d' ogni Augello, 
Che I onori ciaſcun da Battro a Tile, 
Sotto pen d' infine, e di ribello: 

E dove in un gabbion dentro al cortile 
Dianzi albergava, allor le dis per loco 
Del ſuo Trono medeſi no un gradile. 

Mi poco mal fe qui finiva il gioco; 
Peggio & che il triſto Augel fi fe? con arte 

- Pa.lron del ſuo Signore a poco a poco. 

Con Pacuta ſua viſta iv1 in diſparte, 
Sempre adocchiando, e riteriva a Giove 
Ciò che vecdenr di beilo in ogni parte. 

E perch: andaſſe a l' anioroſe prove 


Incognito, il veſtiva or da cavallo, 
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Or da ſerpente, or d' aſino, or da bove, 

Anzi gli perſuiſe ella quel fallo 
Di firfi cigno nel contorno Argivo, 
Per dir, che Giove anzor fa ſuo Vaſſullo. 

E vedendolo allor grallo , e giulivo, 

E:! ella ritrovindoſi appetito , 
Poco manco , che nol manginfle vivo. 

Da indi in qui si caro, e sl gradito 
E il ſuo ſervizio, che la chin ogu' uno 
L' iolo, e I cortigi m più favorico. 

Du indi in qua ſeirtato e ciaſcheduno 
Di noi vecchi famigli ; e il lamentarne 
Periglio e $1 , ma non profitto alcuno . 

E. d' ini in qua per grippir tordi, e ſtirne 
Appo voi ſono in pregio gli uccellacct 
Ch h in deitro artiglio da pigliar la carne. 

Autore . 

SI, Si, che d' Ulpian ſcampino ilacci 
Lene, e Mingoni, anzi, che fiino amati 
Colpa è de Granlizintendo anzor, che t icci. 

Che s' Aquila, e Falcon tanto ſon grati 
A i Principi, ben ponno eller in prezzo 
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.o ſmeriglio, e'l terziero infra i privati, 
Non pin dungue, di lor ne detto un pezzo: 
Ben mi ſovvien di certe altre perſone, 

Che veggio involte nel medeſino lezzo . 

Ma vo', che tu mi ſcuſi, e mi perdone, 
Se parlandoti chiaro, e ſenza invogli, 
Dico, che di gran mal ſe' tu cagione. 

Qual biaſmo, e diſonor, Febo, raccogli, 
Mentre che l' odierne pocſie 
D' impurità sf2cciate empiono 1 fogli? 

Son dunque meretriei infami, e rie 
Le Mule? ch' oggidl cantano coſe 
Degne di lupanari, e d' ofterie ? 

D' abbominande Iftorie, e vergognoſe 
Va Clio fregiat1, e va Polinnia appunts 
Come ſe fuller gemme prezioſe . 

Infelice Parnaſo a che ſei giunto! 

Le tue pure fontine oggi a i Toſcani 
Non fanno pro, fe non vi nuota Punto, 

Ne gia, con modi si ſcoperti, e piani 

Si proferian di Venere i ſegreti 


Da gli antichi Tirreni, e gli Attellani. 
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O pi d' og Lenon ſozzi Pocti! 
L pubblica la voſtra ruffi:nia, 
I: dove gli altri almen giocan ſegreti. 
Ang! quella di voi tant' è piu ria, 
E piu dannoſa, quant' è men ſoſpetta, 
E non ha tema di cuſtode, o ſpia. 
Legge ineſperta, e rozza giuvinett2 
D! Orlando le pzzie, ma pià Þ adeſca 
Di Fior di Spina il caſo, e di Fiummetta. 
Quivi trattienſi, e mentre pence a l' eſe 
De l'ignoto pi cer, non vuoi, che brami 
Di ritrovarſi anch' ella in ſimil rreſca ? 
In ſom na rime oſcene, e verſi infami 
De I altrui caſtità ſon incanteſmo, 
De l' oneftate altrui lacemoli, et ami. 
Talchè ti dico, e repiico il medeſmo, 
Se ſtan cotali uſanze im note, e ſiſie 
La Pocha diventa un ruſianeſ no. 
E queſto è quel, che apertamente diſſe 
Il Principe Satirizo in quel verſo, 
Galcotto fu fL libro, e chi lo ſeriſſe. 


— 
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Arollo. 

I _—__ andrò * tanta infamia aſperſot 
lo, ch' odio, e ſdegno di sl vil monicra 
Ogni poem, bench2 arguto, e terfo 2 

Spi, che di coteſta iudegaꝛ Schicra 
A ſcaldar P alne il mio furor non vola , 
Mi ben quello d' e e di Megera . 

E s' eglino ſi fan de la mia Scola 
Temerrr che fon fabhri d' inginui; 
Riſpondo, che ne menton per la gola, 

Chi per me cant gli amoroſi aſfanni , 
Serhi lo ſtil, che dianzi, ufaro i miei 
Meſſer Franceſco, e Monſignor Giovanni. 

E coteſti Cantori impuri, e rei 
Volentier con le membra ſcorticate 
Come gia vidi +, vedcrel . 

O vorrei, che tornaſſe in que?” etate 
Il mio Platon per diſcaceiar d' Atene 
Coral caniglia a furia di faſſte. 

O pur dovriz qualche Signor dabbene 
Con b Areimaſtro lor Publio Nfſene 


Man.larli in Tomo a rinicelcar le rene, 
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Ma vs la Concubina di Titone , 
M'accenna, mi rampogna, e da nel matto, 
Ond'è forza ch' i tronchi il mio ſermone. 

Autore , 

Pud far il mondo, e vuol laſciar il tatto! 
Tu ſai, che quando arriva a queſto i! gioco 
Non ſta molto lontan lo ſcacco:matto , 

Apollo. 

Orsuù per amor tuo mi fermo un poco , 
Giacchò ſi tratta di venire a preſe, 

E d' accoſtar I arida ſtoppa al foco. 

In fin certe Province han del corteſe, 
Che toccar laſcian de le Donne loro 
Le guance, il petto, e tutto Valtro arneſe. 

V' è dove per ere inza, e per decoro 
Con un tal bacio aſfettuoſo, e caldo 
Salutanſi le Dame anco nel foro. 

Or vada a diſputar Bartolo, e Baldo, 
Se per haciare, o careggiar di tette 
L' inſtromento dotal cade, o ſta faldo, 

Quicquid de iure fit, I uſo il permette, 
E ſai ch' uſanza al tin vince la pugna, 
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Quando con legge a contraſtar fi mette. | 
O Principe, o Paſtor, la ſpada impugna 9 
Del tuo impero, a troncar' un tal traſtullo, * 
A cui vergogna , ed oneſtà ripugna. F 
I! fondamento ſuo non vale un frullo : | 
Solito diſoneſto, e impreſcrittibile; 
Uſo contra ragion ſempre fu nullo . £ 
Ma {ai chi mi commove I iraſcibile ? | 
Chi dice, che la dove uſapſi i baci, {1 
Non ſuol ſentirſi la concupiſcibile. 
Bugiardo argomentar, detti mendaci! (dono 
Dimmi s'ammorzan dunque, o pur s'accen— 
Per frequente ſoffiar fiamme voraci ! 
Ed altretranto la mia bile incendono 
Quei, che del ballo la coſtuma rea 
Quaſi oneſta, e gentil tanto difendono. 
O rovina de I' Alme empia Corea , 
Per te trionfa ſol colei , che tetra 
Furia d' Averno, e non di Cipro, & Dea. 
Qual cor Zenocrateo non ſquaglia, o ſpetra | 
Molle Panteſilea, mentre guerreggia _ 
A ſton di piva , di viola, o cetra 2? 
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E © uom, purchè danzar lunge la veggin, 

Si riſcalda; che {ia quando la piglia , 

F la tenera man trarta , e vezzeggia! C 
Schlatto, e ſcoppio talor di meraviglia 


In ponderar quanto di fenno e priva 


Tutta del Padre Adamo la famiglia. 5 0 
Quel bramoſo amator, ch' appena ambiva 

In occulto canton toccar la Druda 

In preſenza del Popolo ci arriva . 1 


E qui fla dolce, o ria, pietoſa, o cr 


Voglia, o non voglia, iure ſuo la ſtri 
La maneggia , la palpa a carne ignuda. Fe 
Con certe Vecchie perfide, e maligne 
— Non fa Madonna ragionar la Zita; 
Ma poſcia al ballo la conduce, e ſpigne. 4. 
Accio che quivi all' Amoroſo unita 
Le ſue faccende da se ſteſſi tratti 
Co' ſuſurri, co? cenni, e con le dita . Pu 
Ivi fenza parlar fanſi i contratti , 
E le man giunte avendo, non biſogna 4 
Darſi altra fede per fermare ĩ patti . * 
Ma de“ Rlariti è la maggior vergogna, 
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I quai le Mogli a feſteggiar conducono , 

Come color, che van cercando rogna. 
C quante volte la conſorte adducono 

A la danza Penelope, o Carmenta, 

Ch' Elena fatta a caſa la riducono . 


Ch la mia Donna, ha ben torta, e polenta, 


La non ha da gir fuori a cercar ghiande; 


I'so , cl ella di me vive contenta . 

Nia chi mangia il cappone, e fa del grande 
Talor brama i franguelli , e la frittura; 
Civ a ciaſcun piace il variar vivande. 

Femmina è cofa mobil per natura, 

E di legger fi rende ad ogni aſſalto, 
Purchè annaſi vicina altra paſtura. 

7.12 poniam, che la tua poggi tant' alto, 
Che minor di Lucrezia abbia appetito, 
E ſia compoſta di macigno, o ſmalto; 

Puoi nondimen patir, ſe ſei marito, 

Che I Amante toccar poſſa tua Moplie , 
Ancorchè con la punta d' un ſol dito? 
S egli colmar non può tutte le voglie, 


Pure il meno, ed il piu ſpecie nen muta, 
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E ſe non quelche vuol , quelche può toglie, 
ata che tu Lenon Þ hai conceduta 

Spontaneamente ac i ſnoi tratti ingorch , 

Bench! donata si; non gia venduta , 

Per gabbar, voi Mariti , orbi, e balordi, 
La ſciolta gioventute ha ritrovato 
Balli, ſcene, tornei, veglie, e bagordi. 

Stratt2gemma da Romolo imparato, 

I! qual non avea graſcia , e in un torneo 
La tolſe gentilmente al vicinato . 

Tal co!ui , che non ha ſeco Imenco , 
Scherza con quello del compagno, ed alza, 
Speſſo ſu 'I capo altrui, qualche trofeo. 

Ma gia I Aurora, ſcapigliata, e ſcalza, 
Er il iam ſatis di Meſſer Orazio, 

L' uno mi tira a ſe, I' altra m' incalza. 
Antore . | 

Non pitt, Febo, non pin, ch' io ſon gia ſazio; 
O publiche vergogne , o tempo immondo, 
O d' aurea caſtità ludibro, e ſtrazio. 

Qual meraviglia è poi, che nel profondo 

Baratro di luſſuria immerſo giaci, 
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Se tu la nutri, e la fomenti, o Mondo ? 
uiuci-gli Egiſti, i Paridi, e gli Aiaci 
Segui non pur, ma d' imitar non ſchife 
Teſei, Fedre, Neron, Mirre, e Canaci. 

Anzi frequenti I opre infande, e ſchife, 
Che Pentapoli fece, e che ſoſtenne 
Di beſtiale inſania ebra Paſife . 

Dch, ſe non ſpenſe il mar, che dal Ciel venne 
Si tetro ardor, contra il tuo fallo atroce, 
L' altro elemento ormai batta le penne. 

Apollo. 


Non tanto ſdegno, ola, frena la voce; 


» Che ſempre ira del Ciel, va con tardanza , 
Mz quanto indugia più, tanto pitt cuoce. 

De' polli in tanto tu ſerba Þ uſanza; 

E poi che del mio dir ſembri ſatollo, 
Va diſpenſando altrui quel che t' avanza. 
Autore. 

Gnaffe, non m' infiaocchi , o ſer Apollo: 
Per amico t' avea , ma glia vegg' io 
Chewuoi mandarmi in qualche rompicollo. 

Da principio riſolſt il page! rio 

| | F 
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Morder ſenza riſguardo, e far del prode; 
Ma poi penſato ho meglio al caſo mio. 
Il Mondo oggi non ha per chi fi lode 
Un Mecenate; ma per chi riprende 
v' piu d' un Erodiade, ed un Erode, 
Apollo. 
Tema dunque, e vilta, ti vince, e prende! 
Figlio i cultor de le Pierie Rupi, 
La Libertà poetica diſende. 
Com'è, che codardia Þ alma t' occupi; 
E ti ſgomenti di latrare a' porci, 
Se quel d' Arunca non temea de' lupi! 
Mentre che col tuo ſtil gli trinci , e ſcorci, 
Fan teſta a veritade i viz} altrui , 
Si come al gatto ſpaventati i ſorci. 
Vien qua Monna Talia , porgi a coſtui 
La più ſonora, e ſtrepiroſa piva , 
Che fi conſervi infra gli arneſi tui. 
F tu la prendi , e va di riva in riva 
Del fonte Aganippeo nel terſo ſpecchis 
Moſtrando quanto è lorda alma gaſciva . 
ll nobile, il plgþeo, P infante, il vecchio, 
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Strider t' oda ciaſcun in tuon si acuto : 
Che lor ne ſuonil uno, el altro orecchio. 
Chi è innocente porgeratti aiuto, 
Chino, i tacerà; cl il vero aperto 
Suol far chi Pode approvatore, o muto. 
E fe alcun, che conoſce il ſuo demerto 
Fremera, digrignando i denti aſciutti, 
Dal ſuo ſteſſo gracchiar fara ſcoperto . 
Tu di neſſun favelli , e gridi a tutti; 
Leva, ch' io tiro, e chi vi ſta ſuo danno; 
Sferza pur gli Epicuri indegni , e brutti; 


Perche no I puoi tu dir, ſe gli altri il anno? 


P 2 


6 2 a 
— ͤ 2 „ * 


6 


I19 


„ K — 


CATER A 


D' INCERTO AUTORE, 


Contro alcuni mal: Poeti modern:. 
AE CAVFALIER 
; * 
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12 dunque io ſempre e de gli altrui 
Ruvidi Carmi paſcerd gli orecchi ; 
Onde pit volte ſazio, e ſtanco flu 2 

O pur concederò che mi ſi ſecchi 
Il capo tutto il giorno da' Poeti, 

Sicch' io di noja avanti tempo invecchi? 

Dunque queſti i ſuoi verſi or foſchi, or licti, 
Sparſi fuor d' ogni metro il lungo edilio 
Mi leggerà; ne fiasch' unqua s' accheri? 

Ed io non canterò, che del grant Ilio 


Lo ſcrittore ho rivolto, e ben diſcerno, 
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Cone ſeco del par gioſtri Virgilio ? 

No no, che fe Þ altrui tant' ebbi a ſcherno, 
Convien che le mie rime altri diſprezze, 
Facendo de' miei detti aſpro governo. 

Cantar non vo? pero l' alte bellezze (glia 
D'un ereſpo, e biondo crin, ſe Poro aggua- 
Co le lucenti ſue care ricchezze . 

Non vo' , cantando fervida battaglia 
Cingermi de la Donna che Peneo 
Dolente verdeggiar vide in Teſſiglia. 

Per vie, che non ſtampar l' orme d' Orfeo 
Seguo il cammin del gran figliuol d' Arunca, 
Che il Lupo morſe, e un dente in lui perdeo. 

Queſti mi ſcorge verſo la ſpelunca , 

Di cui I ombra s! piacque a Giovenale, 

Ch'or giuſta fronda il crin dotto gVingiun- 

E 'n veroe dura coſa il non dir male, (ca. 

Veggendo a tutte l' ore VUomini ſciocchi 
Scaricare or ſonetto, or madriale: 

E come fuſſer ſenza ſenno, ed occhj 
Scriver co' ſenſi, e non co!' intelletto , 


Onde ragion convien che in noi trabocchi. 
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Indammi dunque in me l' ardito petto 
Lo ſtile antico de' propeleciſmi, 
Over qualunque ad ufo tale eletto , 

Che ſpero forſe con tai ſillogiſini 
Riſanar le mal ſane freneſie, 
Meglio che co I oprarvi gli aforiſmi , 6 

Voi Muſe in me deftate fantaſie 
Eguili a l' opra, e date polſo, e lena, 
Ond' ella non paventi uſcire al die. 

Voi chiamo, che con pura, e larga vena 
Cantando i dolci furti Siciliani 
Deſte tle! folle ardir dovuta pena 

A le figlie d' Anippe , che lor vani 
Penſier piangendo, or van con roco fuony 
Sciolte da li miglior ſembiinti umani . 

Ma ecco omai che appien del voſtro dono 
Di rime il capo armato aſpro, e pungente 
Sovra le forze mie frali ragiono » 

Dopo che in Vatican reſſe Clemente 
Le Chiavi, ch' ad aprir non le fur preſte 
La rocca, ove il chiudea l' avverſ1 gente; 


Con rime pure, chiare, alte, ed oneſt 
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Schernendo il Tempo, e' ſuoi veloci danni. 
Giro di Stige a le contrade meſte , 
L' un dico, ch' a la Morte illuſtri inganni 
Fe' cantando colei, che ſal Metauro 
11 fu nobil cagion di dolci afſanni. 
L' altro, che! oftro amo vie pia che I auro, 
E pur di quel non mai tinſe le chiome, 
Per cui ſpeſſo god? ſerpere il lauro. 
Queſti ſpenti che fur, le degne oe | 
Del leggiadro parlar fur ſparſe 4 a terra, 
E s' oſcurò I' onor del Toſco nome: 
Perch' ambo due, ſe 'I mio parer non erra, 
| Dietro giro a colui, che da Lauretta 
Anni ventuno ebbe continua guerra . 
Non partiro perd da la perſerta 
Strada que' duo, ch' in sù riva di Po 
L' Eſtenſe fama non laſcizr riſtretta: 
Ma il volgo de' moderni altro' ſegnò 
Sentier fallace col dubbioſo piede, 
Onde lontan da loro, e ſol mi ſtd; 
Da indi in qua fi da poca mercede 
A chili gioght di ſalire intende , 
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Ore rad” orma impreſſa oggi fi vede. 
Non men gli orecchj intenti il ſuono oſſende 

Di muſico ftromento mal concorde , 

Che di carmi , ne' quai vizio riſplende. 
O de' mortali cieche menti ingorde; 

Sappiate che non val Þ eſfer di mezzo 

Nel cantar verſi, e nel roccar le corde. 
Per dire una freſe* aura, un dolce rezzo, 

Un roco mormorar di lucid' oada , 

Non ſi giunge de' arte al fine, o al mezo: 
ba meſtiere ſcienza aver profonda, 

II Maeſtro ſaper di quei che fanno, 

E che a natura ancor I arte riſponda. 
Ju dici queſte regole ſi danno 

A chi deſia cantar tragici geſti; 

I miei pie ſol nel lirico fi ſtanno. 
It io riſpondo , che 1 confini oneſti 

Son fcrirti al canto de la lira; quali 

Paſſar non lice agli Uomini modeſii . 
Dir non {i può che fuſſero ſtivali 

Quel, di cui Cintia ft piglio traſtullo 

Ferendol de' begli occhj co gli firalt - 
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Non allegro ameniſſimo Catullo, 

Onde Þ Adice in mar ſcende ſuperbo, 
Non Þ amator di Nemeſi Tibullo. 

Ma in coſtor non {i ve ſtil foſco, e acerbo 
Di pinger Cervi in Mar, Delfini in boſco, 
Con {mil coſe, che cantar qui ſerbo . 

Chiaro, e foave e'ldir, non ſecco, e foſce 
Del Sulmoneſe, che morlo in eſiglio ; 
It medeſno in Venoſa riconoſco. 

Quei che canto con nobile bisbiglio 
Nel legaler corſo 1 vincitor di palme, 
La dove a Piſi Alfeo volgeva il ciglio , 

Soſpende al dolce ſuono i ſenſi, e' alme 

Co lo ſtil d' armoaia pieno, e di griz1a 
Ei obliar fa le più gravi ſalme: 

M1 1 verſi tuoi la mente rendon ſazia 
Si del ſuo cibo, che Þ abhorre , e fugze, 
E la tua Muſa nulla ne ringrazia : 

Se in vece di cantar qual Leon rugge, 
Mi sforza ad aſcoltare, e non m' adeſca, 
Non fa Þ erbe fiorir, ma ſecca, eadugze, 

E necefſario , che diſpiaccia , .e *ncreſca 
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Un fſonetto di bronzo altitonante, 

Che fino al fn pitt rimbombante creſca : 
Che pien di ſermon ſia maſchio , e gigante, 
Accio fino il Peru n' oda lo ſcoppio, 
Indi la Cina penetri, e più avante: 
Ch' uſi inculto parlare impuro,, e doppio, 

Mal pronto a trar l' Lom fuori de la tomhbe, 
Cui le tre Suore dato abbian lo ſtroppio. 
Queſti ton verſi di moderna tromba , 
Il monte a' miei ſoſpiri ri fonando 
Con echi innumerabili rimbomba , 
Dopo la doloroſa rotta, quando 
Carlo preſto rivolſe indietro il paſlo ; 
Non fond si terribilmente Orlando. 
Annoia anco quel dir, ePuom fa laſſo, 
Che verga in carte ſol fiuni, onde, e walli, 
E de Þ Arabia ogni pregiato ſaſſo: 
Over di Ninfe vezzoſetti balli, 
E molli, e chizri , e ſnelli oltra miſura 
Di vivi fonti liquidi criftaili . 
Ne lodero chi pon tutta ſua cura 
In fuggir de le voci la gran calca, 
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E per troppo temer non s' aſiicura: 

E cuati nom sbigottito, che cavalca 
Per terren dubbio, e da la piova guaſto 
Col tener de Þ andar molto diffalca : 

Onde poi faſſi anguſto il campo vaſto, 

E de la lingua il bel teſor {i chiude, 
Per cui tal volta avvien ſeiocco contraſto. 

Poſ:ia le rime de' concetti ignude 
Muoion qual pianta, che dal gielo oltraggio 
Ricey2, onde languiſce ſua virtude . 

Tuchè mi par che debba vom dotto, e ſaggio 
Per temprato , e modeſto aver lo ſtile 
Ne, la ſtrada di mezzo far viaggio: 

La qual, perch' ebhe ſcioccamente a vile 
Quei, che hſciò nell' acque e nome; e vita 
Fu da Dedalo pianto in fu l' Aprile: 

Ma per far la ſentenza mia conpita 
Aperta e pizna ad occhio tardo, e lippo, 
Ecco gli eſempli a chi ha la via ſmarrita. 

Queiſ che! Duce canto , che nel Filippo 
Campo il Genero opprefſe, cui in Egitts 
Non fe' come Tideo con Menalippo, 
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Gonfi1 cotanto in quel che laſeiò ſeritto, 
Che 'n vece di cantar più toſto latra, 
Non ſenz1 del lettor noia, e deſpitto: 

E ſe co l' intelletto ben fi ſquatra , 

Non fi ſcorge ch” ei cangi ungua il decoro; 

Se Celar parla, over prega Cleopatra 
Abbonda poi ſoverchio nel lavoro, 

Se teinpeſt1 dipinge , o larga piova, 

E agguaglia con parole ambeduo loro. 

Legga chiungue vuol firne la prova, 
Quando narra che fol dentro la barca 
Stette l' onor de l' eta priſca, e nova, 

Dico Cefir del Mondo il gran Monarca , 
Che ſolcò il mar turbato in fragil legno 
Co l' alma di timor digiuna, e fcarca . 

Da P altra parte P Abruzzeſe ingegno 
A diverſo cammin !' orne rivolt2, 

Lo ftil drizzando a troppo baſſo ſegno: 

Mentre con Bruto, e Miſſimo fi dolſe, 


Perche di Roma rimembranza il punſe 


Nel duro efiglio , on” Atropo lo ſeiolſe. 


Ma fol con dolce tempra ricongiunſe 
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Stile d' ogni bel lume ornato , e aſperſo, 
E ſermon puro , onde gli punſe, ed unſe, 
La penaa di colui , che in grave verſo 
Celebrato ha di Venere il figliuolo , 
A cui di Piuno tu I animo avverſo: 
S' ei canta amor nell' Affricano ſuolo 
Spira ſoave ardore ogni ſuo carme 
Dido gran gioia , Iarba moſtra duolo ; 
Quando rivo!ge il dir guerriero a !' arme, 
Fa col ſuo canto ogn'uom più vil gagliardo. 
Mezenzio, e Turno irati veder par:ni; 
Se poi la madre di Volſete al dardo 
Gizcer mirando il figlio s' ange, e lagna, 
Un' Orſo, un Tigre al pianto non ſia tardo: 
Ma pria contar potria ne la Campagna 
Le bige irondi a la Stagion, cl a gli egri 
La pallida quartana s' accompagna z 
Che dimezzar , non che narrare integri 
Poteſſi gli ornamenti , che riſplendono 
In lui, che rende i Mantovani allegr! , 
Al dir di cui fol le ſue forze aſcendono , 
Baſtimi fol, che col ſuo eſempio ho moltre 
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Che'l puro, e grave dir nulla contendono. 
Seguaſi dunque il si ben ſpeſo inchioſtro, 

Su 1 cui veſtigj l' orme ognuno ſtampi, 

Che vive più di noi nel {cul noftro, 
Qu tu che d' ira, e di vergogna avvampi, 

Onde dipingi le gonſiate guance 

Da quel ch" io diffi leggermente ſcampi: 
E dici a me, non ſcorgi le tue ciance; 

Paragonando il ſuon di baſſa lira 

Col rimbombo di trombe „ſpade, e lance! 
Ma I arco del tuo dire indarno tira; 


Perche 'I Pocta, ch' ad Auguſto piacque 


Il poſe come diſſi ad altra mira: 

Or riedo a te, che non beveſti l' acque 
De la dotta fontana d' Eliccna , 
Che calpeſtata dal Cavallo nacque . 

Dimmi, tel chieggio , qual follia ti ſprona, 
Se di cantar d' amor deſiv t' invoglia, 
E brami per le tempie aver corona: 

Che in vece di sſogar del cor la doglia 
Percoſſo, e punto d' amoroſe veſpe, 
Oncb, erb', ombr', aure, canti, fonti, e foglia; 
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O ſol due trecce d' or lucido creſpe; 

Loci, che Galatea, Licori, e Filli 

Le ſparga al vento, o'n bei nodi Fincreſpe . 
Se deſtar yuoi pieta tu che sfavilli, 

Perch: ſeherzi col Sole, e co I Aurora; 

E non muovi parola d' Amarilli? . 
A far naſcere il Sol non è giuſt' ora; 

Laſeia ch' Eto, e Piroo mangi la biada, 

E ia tua Doana in altro modo onor2 . 
Perch: ſenza laſciar d' amor la ſtrada 

Scg2etto di Poema, e lung Iſtoria 

Trova chiunque avvien, che dritto vaca , 
Sicte Poti voi ſenza memoria , 

Non ſapendo ſpiegar l' acerbo ſtrazio 

Del cor, ſovra cui vinto Amor fi gloria. 
Perchè non dite com” ei non è ſazio 

Di lagrime, onde fol fiero s' appaga, 

E che gli Amanti non han tregua, o ſpatio: 
Che ne ie yegecon aſcoſa piaga 

Fere paleſe, ond' altrui da la morte , 

Di cui Palma in un tempo è ſchiava, e vage. 
Dite ch' un viſo dato in dura ſorte 
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Avvien che l' altrui viver fili, e innaſpe, 
Diletto incerto, e ſerma noja apporte: F 
Come a' preghi gli orecchj di ford” aſpe . 
Chiuda, onde lo ſperar lubrico cade , | 
Donna cruda vie pin de l' onde Caſpe: 
$i canti come fuor di libertade 
Soffra lunghi ſoſpiri, e brevi riſa, 
Inſidi inganni , e dubbi2 ſicurtade: 
Queil' alma che da se ſteſſa divita 
Vivendo in altri, il volto fuor-dipinge 
Di pallida viola in ſtrania guiſa. 
Cantate il nodo, che la lingua ſtringe, 
L' interrotto ſilenzio, i dolei, ed aſpri 
Penſieri, onde la mente egra ſi cinge. 
Ahi, ch' avendo nel cor ſaldi diaſpri 
Oznun dice d' amor far rime io voglio, 
Bench' egli in me piaghe non apra , o inua— 
Es“ alcun brama il ſuo vero cordoglio (spri: 
Verſar piangendo, toſto l' alta impreſa 
It Poeta ne prende con orgoglio: 
E come egli traeſſe l' alma acceſa 
Dal fanciullo , che in Libiz ingannò Dido 
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T ravaglia, ne perdona a grave ſpeſa. 

Co nincia a lamentarſi di Cupido; | 
Chizma la Donna ſua ſpietata, e fern, 
Al terzo Ciel ne fa giunger lo ſtrido. 

Dir:i queſto fara preſto alla ſera 
Si amor Þ accende, ei conta in dolci verſi 
Iſtoria miſerabile, ma vera. 

Ma ſono i penſier tuoi dal ver diverſi, 
Ch' Amor ſeggio non tien nel cor robufto; 
Sappia de Þ altrui mal tanto dolerſi 

Chiunque e preſo, e da I Arcier combuſto, 
Ch' affanni, e gioje miſchi dolci, ed agri: 
Canti ſe vuol di lui, che mi par giuſto. 

Cos! conoſcerò, ch“ ag ghiacci, o flagri, 
E cantando vedrò chi giunge al merto 
De l' ellere ſeguaci a' volti magri . 

Queſto e'l ſentier, benche dubbioſo, ed erto, 
Che trae l'uom dal ſepolcro,e in vita il ſerba 
Poſtuma dopo lui con nome certo. 

Queſto ſegnò gia quei, che l' acque, e l' erba 
Di Sorga amv pin de la riva d Arno, 
A ſuoi ſigliuoli ſpeſſe volte acerba: 
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E giuſtamente me ne ſtruggo, e ſcarno, 
Ch oggi e ſmarrito, onde ſi dà a l' alicy 
Cio ch' a la luce dar ft crede in darno: 

E fanſi i pizzicagnoli felici 
De” ſcritti, che nel Cielo ebbero troppo 
Nel naſcer loro i Peſ:i, e Libra amici. 

Si deve nel comporre ognun far zoppo, 

E ſcrivere fi de' co I ugne morſe, 
Con penna , che non corra di galoppo: 

E $' alcun verſo mal ne Þ opra ſcorſe, 
Torniſi a la fucina; u' provi il foco 
Del caldo ingegno, onde primier traſcorſe. 

Speſſo traslata a differente loco 
Divien leggiadra pit quella ſentenza, 

Ch' avanti oſcura riſplendeva poco: 
Di legno ancor traslata la ſemenza, 
Che con livi do ſucco altrove & rea 
Si mangia in ſtranio ſuol fuor di temenza. 
Un' Uom di molto ſenno dir ſolea, 
Ch' efleado li Poeti dipintori 
Diitornare il gia ſeritto ſi dove: 
Come quelli yveggiam, che di colori 
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Co la deforme tempra or miſti, or puri 
Emendano lor? opre, e fan migliori: 

Il che non lice a chi gli alpeſtri, e duri 
Di Paro, o di Carrara intaglia marmi, 
Per far da morte gli uomini ſicuri; 

Che s' ayvien che di ſchegge fi diſarmi 
Soverchie il ſaſſo da ſcarpello avulſe, 
Più poterſi emendar l' error non parmi : 

Onde godiamo che le noſtre inſulſe (re, 
Sentenze ognor poſſiam mutare, e involve- 
Dando a noi ſteſſi placide ripulſe: 

Acciò anzi da noi veggiam riſolvere 
De' mordaci le ſchiere aſpre „e condenſe, 
Come al Soł nebdia fugge, o al vento polve— 

Ad amar dunque alcun le voglie accenſę (re, 
Non abbia i parti ancor giovani, e teneri, 
Ch' amor ſpeſſo ragion ſoverchio ſpente, 

Tal di se vago ſuoi lepori, e veneri 
Eſalta ſenza far di lodi inopia, (neri: 
Ch' al fin ſua gloria n' è converſa in ce- 

Cos! Narciſo amando la ſua propria 


Bellezza vanamente ſi diſtruſle , 
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Qual for di mezza State ia Etiopia . 
di & che per nov' anni a dir s' induſſe 
A' Piſoni ſerivendo Orazio Flacco 
Premuto il verſo, e altrui celato fuſte : 
EF io nel replicarlo ſon gia ſtracco, 
Ma pur non vo' tacer, ma dirlo chiaro, 
Sinchè m' avveggia eſſerne voto il ſacco. 
Youlto dico parlar Þruſco, ed amaro; 
, Riſpondetemi, o vol dotti Lombarbi, 
e- Che fate Idilj ognor ſenza riparo. 
ju voi medeſmi omai fiſſate i guardi, 
E ne” traslati, che fuor d' ogni legge 


„ Uſate ſenza i debiti riguardi. 

de-! berchè Palta cagion, ch' il Ciel corregge, 
re. E tempra con lo ciglio gli elementi, 
erh Pedante il dite di ſtellato gregge ? 


nie. Verchè del gran Banchier Zecchini ardenti , 
Vi compiacete nominar le ſtelle, 
Fit Stupor deſtando in rintuzzate menti ? 
ce- Ee fra voi chi le medeſme appelle, 
 Þ _Buchi lucenti di celeſte cribro a 
L ucciole eterne, e luminoſe agnelle. 
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Che maraviglia dunque , mentre vibro 
Di Licambeo veleno i verſi molli 
Se ſtolicle pazzie condanno, e libro? 

Gia left d' un, che nacque a pie de' Colli, 
Che bagna il Reno, vorria dir Bologna, 
Queſti bei, che tacer verſi non volli . 

» Vero dirò, forſe, e parra menſogna , 

„ D' orrida idropiſia gonfiato il mare, 
v Coperto il Sol di bianca, e fredda rogna: 

» Con pie di ſquamma d' or Proteo danzare, 
» Etiche l' erbe, e 'I boſco paralirico , 
Con ſimil ciance che non hanno pare. 

Ditemi, poi ch' io ſon d' ingegno eritico, 
Novel Quintilio, e novell' Ariſtarco, 
D' un' uomo maninconico piu Ritico . 

Ne lo ſeriver vorrei certo eſſer parco , 

Ed a chi leggera non recar tedio , 
Ma di giunger' al fin non trovo il varco. 

Forſe che 'I mio cantar dara rimedio 
A cotai ſpirti di Poeti pazzi, 

Pero ritorno al cominciato afſedio . 

Ne fia che qui di te non mi ſollazzi, 
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Bench' i' ti taccia, che chiamare oſaſti 
Le bianche nubi, acrei matarazzi 
E pin ſotto , le lucciole cantaſti 
Lanternini animati, e vivi moccoli; 
Incarnate candele, e queſto haſti. 
Credete, o indegni di coturni, e zoccolt , 
Che piu in tal guiſa al mondo fi ſcriveſle 
Da gente tunda al pari di bricoccoli ? 
Se la ſemenza in noi più rimaneſſe, 
O di colui ch' amò tanto Gebenna , 
O ver di quegli, che ſicuro impreſſe 
I orme pe ' dubbio ſuol, ſe il vero accenna, 
Quando nel morto mondo gli fu duca 
Del gran Vergilio la famoſa penna . 
Non fora ogni voſtr' opra si caduca , 
Onde forte pavento , che fra voi 
De l' antico valor raggio non luca. 
Ben lo fanno, Stigliani, i verſi tuot , 
Che ſotto il vello del ſeſſano Becce - 
Altri beffare intendeſi fra noi. 
Ma tu con ſtil di miglior ſcorza, e ſtecco 


Le forti impreſe, e i yanti orni, e celebri 
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Del Savoneſe di virtù non ſecco; 
II qual tre volte di diamanti crebri 
Ebbe il cor cinto , e non temè l' eſtzio 
Ne I onde ignote, e forſe anche funehri. 
A] Greco aſtuto, cui non valſe il vizio 
Nel mar che Vinghiottio, dopo che a'“ morti 
Parlato avea dal pozzo di Patrizio. 
Pero i tuoi fcritti non vedranſi mort , 
Allor che de' moderni il folto volgo 
Vivuto avra ſuoi giorni oſcuri, e corti. 
Qui ti laſcio Tommaſo, e a voi mi volgc, 
Che mancar non mi fate la materia, 
Di cui tanto piu creſce , quanto tolgo. 
Intanto tu rallegra ogni mia arteria , 
Ucciſor di Piton , Delfico Apollo 
Co 'I ca!do, che ſentio la Greca Egeria, 
Inlino a qu} baſto per dare il crollo 
Al non di te ſeguace ſtuolo ſciocco , 
Salir Fun lato, ma per porli al collo 
Ii giogo , ora convien ch' io con il ſocco 
I.” alta cima calpeſti di Parnaſo, 


Non oſſeſa dal ſofko di Scirocco. 
Spa- 
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Spazioſo campo è da paſſar rimaſo, 
Dovendo dimoſtrar ne la Drommatica 
Correr ſenz' arte oggi i moderni a caſo. 

O buono Iddio, gente non dotta , e pratica 
Scrive , e divulga Favola, e Commedla, 
Gente, che non intende la Gram matica. 

Tal co' ſuoi verſi gli aſcoltauti aſſedia 
Irco di ſenno piu di quel ch' ottenne 
In premio Teſpi padre di Tragedia. 

4 chi ver Pindo volle alzar le penne 
Rilegger ciò che di Stagira il maſtro 
Scrifle di Pocſia prima convenne. 

Che giova dir la morte del ſigliaſtro 
Di Fedra ſenza Þ unita di favola, 

E far di Scene un' intricato imptaftro? 

Je ſerivi di Micene in' ſu la tavola, 

C' innanzi ſera ſormontò la notte, (la. 

Tua ſentenza a ragione incolpo, e aggravo- 

Mentre che fian le ſcene ſconce, e rotte, 
Quali di Penteo fur le ſparſe membra 
Per ſdegno di Baſſaridi dirotte. 


Erra chiunque ſpeſlo non rimanbra, 
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Che il Poema ſenz' ordine diviſo 
Una chimera loica raſſembra . 
Quello abbi; e non temendo efler deriſo 
Canta quel che Medea diede a Creuſa, 
E qualunque Tiranno in Tebe uccito. 
Ne paventi di ſcrivere tua Mufa 
D' Agrippina il mortifero boleto 
Col figlio, a cui la madre non fu chiuſa. 
Allor canta ſe vuoi, ne tener cheto, 
Iti di ſua famiglia infamia eterna , 
E qual mai venne da Capri decreto. 
Fa pero che ne Popra anco fi ſcerna 
I! ſaggio Coro, il cui ſolo negozio 
Si & il domandar da la pieta ſuperna 
Ripoſo dopo guerre, ed oneſt' ozio, 
Dopo gli aſfanni in franca povertà, 
A cui 'I veleno rade volte e ſozio. 


Queſti dichiari che 'l Tiranno avrà 


Tema del ferro, ch' egli porta addoſſo, 
Se per temenza amato ſol ſarà. 

Nè taccia le punture, ond' è percoſſo, (bio, 
Mentr' egli in gemma beve, e in oro dub- 
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Giudice ſe, dal ſuo fallir commoſſo; 
Finchè morendo pria , che volto il ſubbio 

Abbian le Parche di Cerere al Genero, 

Scenda a far co le pene aſpro connubbio. 
Ciò ſpeſſo avviſa lo Spagnuol, ch' io venero, 

Quel dico, che ſcolare ebbe sl triſto 

Duro a pietate, ad ogni vizio tenero: 
Se util col giocondo ſarà miſto, 

Come l' agro fi tempera co | dolce, 

Mieter potrai d' onor non lieve acquiſto. 
Avverti che 'I ſermon Latin ſi folce, 

O Toſco tu, da gravità di metro. 

Pero tua lingua, che gli orecchi molce 
Priva di rime reſteranne a dietro; 

Se di ſentenze I opra ſia digiuna: 

Per lor come di Sol raggio per vetro 


Traluce il viver noſtro, e la fortuna, 
Ch' a noi ſi gira or da ſiniſtra, or deſtra, 
Mobile pi del volto de la Luna. 

| Dunque come ne ſteſſi a la fineftra 

Oy Scorgendo l' opre umane avwViſerai, 


Che dolce è la Virtù, che ſembra alpeſtra, 
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E I angoſce d' Alcide loderai , 
Pin che le piume di Sardanapalo, 
Poi quanto diſconvenga moſtrerai 
Se I cio per la bocca, o'l bere eſalo 
Dal crudo veatre non digeſto, e cotto , 
Finchè per non ſanar mi dolgo, e ammalo. 
Si biaſmi quel Montan, ede fu si dotto 
Nel conoſcer' i Peſci, ond' or ft giace 
Con Ciacco da la fredda piova rotto. 
Ma ſopra ogn' altro biaſmiſi ' fallace 
Aculator del Principe, che muta 
Mille larve mentite non verace . 
Coteſta ftrada fe ſara tenuta 
Da chiunque Tragedie vuol comporre 
Da' Librari vedrà  opra venduta; 
Ma chi più lieto il roco canto abborre, 
E:l a ſeguir Menandro il penſier volve, 
Sopra ſentier diverſy il pic de' porre. 
Oggi ſenz' arte il nodo fi diſſolve; 
Fra Lelio, e Cintia è chiuſo il parentado, 
E. forge toſto nel teatro polve. 
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Per vil facezia impreſſa in mille pagine , 
Il Dottor dico, che non ſcorge il guado 
Del ſermon dritto , e dopo lunga indagi ne 
Dice che Conſiglion Scipionava , 
Che cantar fi doveſſe con ſervagine. 
E vero che la Fallica ſi ſtava 
Riſtretta ne? cancelli del ridicolo , 
A cui fol la Commedia s' indrizzava: 
Cos! burloſſi Omero del ridicolo 
Margite, che ſanò l' aſtuta moglie, 
Qual preſto uſcir non volſe di pericolo: 
Ma Cratino nel riſchio miſchio doglie, 
E quei che per Melito audace ſeriſſe 
Cio che fra nubi chiaro ſi raccoglie. 
Altre poſcia diverſe fur prefiſſe 
Leggi al Poeta in dir fitti economici 
Di tal che al mondo mai forſe non viſſe. 
L' offervo I African co gli altri Comici, 
Tra' quali e Sforza Perugin, che fama 
Avra del pari co* moti aſtronomici , 
Or cio più non fi penſa da chi hrama 


Eſſer lodato da I attenta plcbe , 
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Che per udirti un palmo apre di ſquama. 

Giuſto ſlegno nel core accenderebe 
Veggendo come un' uom tolto da' raſtri 
Regge fra l' onde il Dio fan:iul di Tebe. 

E pure uom rozzo, cul nel naſ2er gli aſtri 
Non dier di poetar fecondi ſpirti 
Di fama negra non teme i diſaſtri: 

E non ſcorgendo quanti ſcogli, e ſirti 
D' un Poeta gentile il corſo offendang 
Co li rozzi capelli incolti, ed irti 

I coſtumi egli nota, ove fi ſtendano 
De l' eta fredda, temperata, e calida, 

E de le Donne u' Parti, e frodi aſcendano. 

Che ancor che Tizian co I arte valida 
Ecuba imit: in sbigottita faccia, 
Meglio il Poeta la dipinge ſqualida . 

Sovra le Scene dunque non fi taccia, 
Coine donna, che amor nel ſuo cor tiene, 
S' aſſicura, paventa, arde, ed agghiaccia. 

Veglia le notti gelide, e ſerene 
L' amato a riamar giovane sforza 
Deitindo in lui pietà de le ſue pene. 
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La Bella Greca di grazioſa ſcorza 
Crede avanzar, per cui venne veloce 
L'Europa in Aſia con poggia, e con orza. 
Donna poi, cui d' Amor fiamma non coce, 
Perchè l' antica età la rende fievole 
Sappia cio cl” ad amare alletta, o nuoce; 
Prometta la medeſma far pieghevole, 
Malie trattando con erba, et immago 
Qualunque dura mente rincreſcevole : 
E laſciando la ſpola, il fuſo, e I ago 
Adopri di Teſſaglia i ſuffumigi 
Filtri, turbini , rombi, chiodi, e ſpago. 
Dixerſi ſien de gli uomini i veſtigj; 
II Garzon ricco giunto a Þ ipſilonne 
Poco paventi i laght Averni, e Stigj : 
Ogni ſtudio in cavalli, cani, e donne 
Ponga, preſto a' penſier, come la calda 
Cera cangia præmuta abiti, e gonne. 
II giovine d' eta matura, e ſalda 
D' onor ſembri geloſo, e di parola 


Il vecchio , cui le chiome in bianca falda 


Il verno ha tinto, ch' ogni bene invola; 
G 4 
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Lodi il paſſito, ed il prefente biaſini p 
Goda cantar ſuoi geſti in lunga fola : 

In ſpendere il denar fi crucei, e ſpaſmi, 
Pigro, e freddo ne l' opra, qual teſtudine, 
Si moſtri per lentezza di fintaſni: 

Per ricchezze nudrir' amarirudine 
Soffra temendo, non Þ argento manchi, 
Che in Sivizlia fcolpio la regia incudine. 

In ſomma i voſtri verſi non ſian ſtanchi 
Nel di vider Þ etadi, e i loro ſtudi, 
Ond' i capei Natura a noi fa bianchi. 

Cos! non fian di lunga grazia nudi 
T libri, che di cedro coprirannoſi 
Mal grado di Cenſori acerbi, e crudi ; 

Fra quai gia veggio molti adirerannoſi 
Verſo di me, ſpronati da la rahbia, 
Che 'I mio dir contra loro prenderannoſi. 
ſco!to gia chi dice; in una gabbia 
Tu ſe' con noi, e ne riprendi, e sferzi 
D' una pece macchiato, e d' una ſcabbia. 

Ingiuriz da corrucei, e non da ſcherzi; 
Di proſerizion colpato avrebbe Silla: 
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Alcun di quei, che 'l Mondo fero in terzi. 
Legzi i tnoi detti, in quai picciol ſcintilla 

Di lume par che a gran pena {fi ſcorga , 

Incerto &'l tuo ſermon tutto 5 Yacilla © 
Ma non a guiſa d' un che vinto porga 

La deſtra al tuo parlar maligno taceio; 

Quantunque furioſo ver me ſorga: 
E brevemente tua ragion dis faccio, (re 


* 


Ch'uom non in tutto ſenza errore in ſcrive- 

D' inſegnar' altri prende giuſto impaccio . 
Cos! veggiam nel ſeine virtù vivere , 

Ch' arbori immenſi, e verdeggianti figlia, 

A cui Vocchio non puote il fin preſerivere. 
Ne al Filoſofo ſembra meraviglia, 

Se la ſoſtanza d' accidente naſce, 

E pur ſta quella, e queſto a lei s' appiglia. 
Non biſogna fdegnar la piana, e l' aſce 


Per meglio pulir l' opra, che leggiadra 
Dopo la correzion vie più rinaſce, 

Cosi dal morſo la Virtù fi ſquadra (ghe 
Del Pſillo,e'l Celta, e ne Pacque fiammin- 


Prova, ſe la moglier d' onor fu ladra. 
G 5 
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O quanto meglio fora le luſingne 
Laſelar da canto, e 'n vece lor ver dire 
A chi miſura i verſi co le ſtringhe. 
O mal coſtume, e pur i de' ſoffrire , 
» Recita il Cavaliero, e lui d' intorno 
Un gregge d' aſcoltinti il ſta ad udire. 
Ege, euge, o bono, o bello, o ſtile adorno, 
' altra volta Cancaro, Pape 
S' a ſcolteranno dire intero il giorno. 
Felice Gino, cui natura dis 
Doppia! la faccia; onde veder le fiche 
Distro ti puoi, quand' altro te le fè. 
Le coſtor lingue adulatrici amiche 
Dopo le ſpille con acuta limula 
Ne rodon quai mortali aſpre nemiche: 
Non altrimente ne eſequie ſimula 
Di lagri mar la donna detta Prefica, 
Perche il desio d'argento!' ange, e ſtimola: 
Cos finge ſtupir quella malefica 
Turba, che 'I gniderdone aſpetta largo 
Da la man del Signor ſciocco benefica, 
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If qual di lodi oppreſſo nel letargo , 
Mai non s' accheta, e ſenza poſa narro . 
Cento Sonetti ſopra gli occhj d' Argo 

E penſa aver fol dato la caparra 


* 
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LA PAZ 214. 


H UC proprius me, dum doceo inſanire, 
Omnes, mondani Popoli vi chiamo, 
Canto gia in Roma un Sonator di Lire. 

Che tutti abbiam del pazzo tronco un ramo, 
Cantar vo? anch io su la Follia mondana, 
State attenti, Signori: e incominciamo. 

Canterò d' uno ſtuol, ch' a la ſiumana 
Crede andar in Ceſfen?, e par che guazzi 
Del Frigio Gallo entro corrente inſana. 

Punta da Þ Eſtro Inachio , alza ſchiamazzi 
Muſa, in cantar pazzie; che ben conviene 
Furor di vena entro il furor de' Pazzi. 

Sian de fuſti d' Anticira ripiene 
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Spezial Botteghe , e Machaone dia 
Con gli Ellebori ſuoi purga a le vene. 
Com' appunto ſen va gente per via, 
Chisn, chigin, chi va a ſiniſtra, o a deſtra, 
Cos ne' morbi ſuoi varia & pazzia . 
Altri è pazzo in Cortile, altri in fineſtra, 
Chi per anguſti vicoli ſi perde, 
Chi & 1:npantana in su la via maeſtra . 
Molti rami ha Pazzia, ſuo tronco verde, 
Ha frutti si, ma non maturan mai; 
Ne per freddo , o calor la foglia perde. 
Ne tanti Corvi hanno i German Febrai , 
Ne la frasgl Indi in tanta copia ſtanno, 
Remora de' Navilij, i Baccalai. 
Quante carche di ſeta, o rozzo panno 
Manda a noi nel meriggio, e ne la ſera 
Flotte di Mattu:in Þ India de l' Anno. 
Mitto al lume ſon io, matto a la cera: 
M1 quanti eſſer diran Bellerofonte , 
Che poi la teſta lor tutta e Chimera? 
De Þ umage ſtoltezze il primo fonte 
Vo' che tu, Muſa mia, con I indovina 
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Facondi1 di Caſſindra, altcui racconte . 
Nò ſtar a dir, ch' ad eſſer matto inclina 
Ciaſcun; perchè ciaſcun figlio è del Sole» 
C' ha! origini ſue di una Mattina. 
Altro ſiper, cl equivoci vi vuole, 
L' ingegno tuo, ch' anco ne' Ciel penetra, 
Pin fondata Ragion tolga a le Scole . 
Di Iapeto il figliuol, che Geometra , 
Fu del f:ngo umanato, e a dargli vita 
Fe' del natio color furto ne I Etra. 
Perchè Natura ancor , ch' a ſenno unita , 
Ne gli afletti comun Beſtie pareggia, 
Fe' con l' eſempio ſuo pra fornita. 
Far vuole un Re, che di ragion la Reggia 
Quaſi Bruto abbandoni; e con rapine 
Segreto appaia ingoiator di Greggia . 
E vicino a I Ovile, in cui ferine , 
L' orme talvolta un Licaone imprime , 
L' arti ritrae d' inclinazion Lupine. 
Far vuole un uom, che con dentate rime, 
Perche dorme il Paſtor, latra a chi fura: 
E d' accorto Maſtin gli empiti eſprime, 
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Far vuole un uom, che libertà non cura, 
Bench' a giogo ſervil troviſi avvinto, 
E da Toro arator flemme procura . 

Far vuole un uon, che per Cugino eſtinto, 
Sul cadavero, d' or faccia un macello , 

E da Corvo Neron copia un iſtinto. 

Far vuole un uom di ſtupido cervello, 
Che di Scettro Baſton nato è Vaſlillo , 
E d' Afinina Idea ſtampa il modello . 

Far vuole un uom, che per ſoave fallo 
Corteggia i rai d' un mercenario eiglio, 
E I cor gli da d' eſſeminato Gallo. 

Far vuole un uoF, ch' a un minimo bisbiglio 
Fa de la tema ſua ſprone al calcagno, 
E la vil codardia toglie al Coniglio . 

Far vuole un uom, che per tirar guadagno 
Speſſo dil naſo ſuo moſche fi ſcaccia, 
E gl imprime in natura arte di Ragno. 

Suppoſto omai , che beſtiale traccia 
Segua chi naſce, in prova mia riſpondo, 
Che chi beſtia imito , matto fi ſpaccia . 

Omero anch' ei ſteſe da I alto al fondo 
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Catena indiflolubile , e fatale, 
Perchè merta catena un matto Mondo. 
O vecchio e il Mondo, o inſirmità !“ aſſale, 
Se vecchio egli è, qual rimbambito è inſano, 
Se infermo egli è, fa delirarlo il male. 
E ver , che alcun di queſta inſmia è ſano, 
Mas ſol colui, ne la cui ſtatua un Giove 
Diè con lo ſpirto ſuo l' ultima mano . 
Che s' a peng potean di ſavie prove 
Sette in Grecia vantarſi, imaginate, 
Quanti s' udian ſciocchi Margiti altrove. 
Ma gia ch' io vi contai le pi probate 
Ragion, ch' aveſſe mai Secol vetuſto, 
Di nuove teſte omai teſti reſtate 
Dove nacque Pazzia, non ſi sa giuſto, 
Ma benche ſia d' origine ferina , 
Molte Citta d' eſſerle patria han guſto, 
Molte fur quelle ancor, che a la divina 
Muſa del Greco Omer patria fi fero ; 
E tutte in litigar giro in ruina . 
E perch? nel poetico meſtiero 


Senno non è ſenza pazzia, ch' ancora 
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Non è ſenza bugia Poeta vero. 
Racconta un certo Autor d' arte canora , 
Che la pazzia, com” a una Savia avvenne 
Dal Ventre di una Teſta e uſcita fuora. 
Narra coſtui , che la pazzia ſen venne 
Di una Donna in balla, Corte chiamata, 
Che in officio di Balia la mantenne . 
Soggiunge pot, che la pazzia ſia nata 
Dal capo di un Poeta si meſchino, 
Ch' a pena avea d' uno Spedal P entrata, 
Qul manca il Teſto intiero del Lambino; 
Però ch' un certo Sorcio maledetto 
Fece il nero carattere roſino. 
In queſto foglio {i legge imperfetto 
Un nome d' Aleſſandra; e fe non sbaglia, 
Dice, Aleſſindra a lui dis caſa, e letto . 
Ma par, ch' un altro Interprete prevaglia, 
E per la caſt, e letto del Poeta 
Intenga un Aleſſandria de la Paglia . 
Qu! comprencer ſi può, perch' han moneta 
Più de' Poeti i Pazzi; e perche reſti 
Fra Poeta, e Pazzia vario il Pianeta. 
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E qui concludon de' moderni i Tefti, 
Che mancano a 1 Poeti i Mecenati, 
Ma non mancano i Piladi a gli Oreſt: . 
Narra un dotto pero , fra i pin lodati, 
Che la prima Pazzia nacque da* Numi , 
Perche fatuo in latin nome ha da' Fat: . 
Febo fu il primo pazzo, egli i coſtumi 
NMNoltro primier d' infuriato Amante , 
Quando in Dafne corrivi ebbe i ſuoi lumi: 
Dopo il diluvio il Sol le pazze piante 
Mover s'udli, perch' avea d' oro il raggio, 
Al ratto altier d' un feminil ſembiante. 
Cos! d' Amor dentro il focoſo oltraggio 
Fu la prima ſtoltezza, e ' Sol che crea, 
N' acceſe poi tutto l' uman leguaggio. 
Da la prima Follia, qual da una Idea, 
Nacquer ne l' vom molti inſenfati iſtinti, 
Che non van le Pazzie tutte a livrea. 
Da radice cotal nacque diſtinti 
Nel tronco d' un cervel ra mi di mali, 
Morbi , uſanze, delitti, e laberinti. 
Per acceunar le pazze uſanze , e quali 
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Pit ridicole mai s' udir di queſte 

Nate per non morir, mance natali ! 
Sorelle fon di Saturnali feſte , 

Ch' anco in Decembre il popoi di Quirino 

Serve de' piedi ſuoli facea le teſte 
A le mance volgar, diſſe un Latino, (Impero 

Diè norme un uom , che in maneggiar !“ 

Di Roma, riuſci molto mancino . 
Queſti a i Roman quaſi novel Stafficro, (1) 

Ordino che le mance, e ne fe bando, 

Gli portaſſer de l' Anno il di primicro , 
8* & convertito poi l' uſo in comando; 

Però vediamo i Natalizij argenti 

Ne le nuove Calende andar calando. 
Ma fe i grandi paſſati, avean preſenti, 

Oggi turb i ſervil ne fa rapine, 

Si nel mar Cortegian girano i venti. 
Come le nevi che su cime alpine 

Da nube di Gennar ſcarica l' Anno, 

Su le baſle Vallee ſcorrono al fine , 


Cos: l' alte venture oggi fi danno , 


: (1) Svet, 
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Eminente Padron pria le poſſiede, 
Poi su feccia di merti a poſar vanno , 
Una volta un Signor a un Pazzo diede 
Cert2 unzione ocdoritera da teſta; 
E 'l pazzo umor toſto ſe n' unſe il piede » 
Perchè, dicea, ſe ne' capelli ho queſta 
Unzion, I odor va in su: fe a baſſo m'unto, 
S' erge al naſo il Profumo, e al pie mi reſta. 
Cosi dirò di queſte mance appunto , 
Son fatte al capo, è ver, ma il fiato loro 
Sul naſo da perchè pedeſtri han I' unto . 
Ecco un' altra Pazzia , ch' oggi è decoro , 
Chi fa il meſtier de la Segretaria 
Da buone Feſte altrui col ſuo lavoro. 
Dona quel che non ha, per corteſia, 
Fa corteſia per eſſer importuno, 
E pronoſtica altrui , per dir bugia: 
Di tutti i ben fa pieni i voti ad uno, 
Mentre il meſchin di ſimili preſenti 
Pit del voto Signor ſempr' è digiuno . 
Fa la rimeſſa di mille contenti , 
Quaſi fuſler le Stelle, un matto diſle , 
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Del gran banco del Ciel zecchini ardenti. 

E perch'a forza i vani auguri ſcrifle , 
Fede non ſcriſſe mai, pari al deſio, 

Ma profetò quel ben, che malediſle . 

Ecco un altra ſciocchezza . Un Padre, un Tio 
Mi muore, e vuol I uſanza delle Corti, 
Ch' io veſta di Cottone il dolor mio. 

Vorrei ſaper, perchè convien, che porti 
Veſtimento da Morte un vivo erede , 

Se ſi ſpogliar la viva veſte i Morti? 

E gia che il Morto i beni ſuoi mi cede, 
Perchè dee ſcorrucciarſi il mio veſtire, 
Se cagion d' allegrezze altri mi diede ? 

E perche deggio in ſacrificio offrire 
La comprata batetta ad uom che mora, 
Mentre so, che non è baia il morire ? 

Dirammi alcun, che compra tal s' onora 
La perdita del ſangue, e non pon mente 
Che i miei denar ſono il mio ſangue ancora. 

La maoggior parte de P umana gente 
Piu lagrima le ſpeſe , che la Morte, 
E perduto denar piu che parente. 


P 
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Ma udite una pazzia di un'altra forte 
Conſegnar al Barbier mento barbato , 
Per comparir, qual Galeotto, in Corte. 

La Natura col pel ſenno ci ha dato; 

E par che l' Uom di barba ſi quereli; 
Quaſi un gran Barbariſmo in lui ſia nato. 

Furono gia ſotto gli Auſonij Cieli (1) 
Trecent' anni le Birbe, e final:nente 
Venne Sicilia a muover guerra a' peli. 

Per guadagnar denari , acciar radente 
La Sicilia porto ; che tanto e dire, 
Buſcar denar , come ſpelar la gente. 

Benchè con barba il Becco oggi ſi mire, 
Non mi dite, che poſſan gli ammogliati 
Se gran barba han ſul mento, onor mentire; 

Perch' io dirò, che ſenza barba nati 

Son anco i Becchi, anzi i bambin Capronĩ 

A Naſcon prima cornuti , e poi barbati. 

a, Dite pur cl è pazzia farſi Garzoni 

Non d' età, ma di peli, e doppio dann 
Pagar Barbieri, e far di Lana i doni. 


— —ͤ 
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Vivon meglio le Pecore, ch' ogn' anna 
Solo in Calende tepide ſon toſe; 
E per pre mio al Barbier la lana danno . 
Si potrebbon portar barhe peloſe ; 
Ma da' Centor fi chiameriano ofccne 
Gia che fra ipel ſon le vergogne aſcoſe. 
Selim Imperator dicea. Fo bene 
A portar fra i Miniſtri il mento raſo, 
Perch' altri per la barba non mi mene. 
E pur oggi fra noi vivono a caſo 
S1 polite politiche, che ancora 
Chi non ha barha, menaſi pel naſo. 
na certa Pazzia Naſi innamora , 
Che nome ha di tabacco , e amio giudizio 
Gia da l' urn de' mal trafle Pandgra. 
E medicina, e non fa mai ſervizio , 
Non fa ſervizio, e a chi la piglia è grata, 
Grata è per uſo, e uſaſi per vizio. 
A lordar Naſi, e f2zzolerti $ nata; 
Pero ſcerner non so, fe più conviene 
A i Naſi, o a' ſazzoletti una bucata. 


Come in ſuol polveroſo ondoſe vene 
| | Piovon 
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Piovon dal Ciel, cos} dal naſo eſcluſa 
du la polvere ſua la pioggia viene. 
$' a ſgravar il ceryello un uomo l' uſt , 
Ragione non avra, mentre fi lagna, 
Che leggier di cervello altri l' accuf!: , 
Sempre cola un umor, che il labro bagna; 
Oud' io non so, fe magni, o cachiil Naſo, 
O faccia colazion Nato, che magna. 
Ecco un altro morbin, ch' eſce dal vaſo: 
Vi ſon certi oggidt , voghi di nuove, 
Che de le coſe alcrui fanno un gran caſo .. 
Sentir vorrian vittoriuſe prove 
In chi non uſa lor mai cortefſi2, 
E in chi non Þ odia mai, perdite nuove. 
Mai non vider Monarchi, e benche ſia 
Da ſconoſciuti Principi negletta, 

Li reg1lano ogn' or di ſimpatia. 
Quando giunge il Corrier , vedeſi in fretta 
A bocca apert iu un fluity di perſoae , 
Correr quaſi Gazzotti a lui G1zzert. 

Se la nuova è conforme a Þintenzione, 


Creſcendo il polſo a le vittorie fiacche, 
H 


1 


— 
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D' una Chizvica fanno un Torrione. 
Altre verrà con le ſue nuove ſtracche, 

Che ' Mareſciallo ha preſe mille picche 

Con ſei Cornette, o Corno, che l'ammacche. 
Altri dirà, che il Duca d' Oſtericche 

Ha rotti i Fanti, e la Cavalleria 

Col Capo, o la capezza, che Þ impicche. 
Se fuſſe verita tanta bugia 

Di rotti Fanti , et uomini da ſella, 

Sirebbe ne' Braghier la careſtia . 


M ſe per forte è infauſta la novella, 


Quel Poeta ſomigliano romito, 

Ch'ha robba in capo, e vota la ſcarſella. 
Meritan tutti infomma il ben ſervito, 

Che ad Olindo gia die Maſtro Torquato, 

O non viſto, o mal noto , o mal gradito. 
Chi ſi moſtra amator d' altri, o ſcdegnato 

Senza ragione è matto , e molto piu 

Ha di Fera, che d' nom ſenſo impaſtato. 
Il Politico é come la Virtn , 

Che ſecondo il parer d'un uom, che sa, 

Di due coſe contrarie fatta fu , 
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Verbi grazia la Liberalità, 
Che più non s' uſa al mondo d' oggidl, 
Fra lo ſpilorcio, e 'I prodigo ſi ſa. 

11 Politico ancor fatto è cosi, 
Fra due contrarj il genio ſuo difcreto 
Faſſi mirabilmente un terzo chi. 

Un eſempio, vo' dar, benche faceto, 
Liquida nemicizia e ſempre ſtata 
Fra Rolio tardo, e ' furioſo aceto ; 

E pur fi vede, ch' a la meſcolata 
Di queſti umor, che mai non ſono unit}, 
Si concia de P Italia T infulara , 

Ma gia che a dir d' altri ceryeili i riti 
Vi vuol gran tempo, in pochi verb: io narro 
L' infinite Pazzie ne gl' inßfeniti. 

Sentir gran freddo, e sberrettare un carro 
Di Cavalier, che paſſano per via; 
E pigliar per creanza un buon catarro . 

Nel gir per ſtrada, pretender ch' io dia 
Precedenza di muro a le perſone, 
Mentr' è d' altri la caſa, e non la mia « 


Nè ponderar, che queſta condizione 
H 2 


I 
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Di preſo muro il paſſeggier non merti, 
Mentre d' uomo, che piſein, & pretenſione. 
Non eller noto, et anelar I otferta 
D' un Signor IIluſtriſimo ſal piego: 
E 'l titolo voler, su la coperta. 
Farci diſtinzion ſopra il ſuſſiego, 
Coperta a un Pao, coucetlo, a un oſcure 
Aﬀegnar I Illliriffimo „lo nego . 
Senza mai ſtudiar tempo futuro 
Goder tempo preſente, e ſolo amare 
Con I optativo i modi d' Epicuro. 
Fra Þ injinito al verbo confumare , 
E non ſaper, che fi declinx il mondo, 
Quando non v'e da ber, ne da magnare . 
Tutto aver ne' pi2cer l' animo immondo z 
Ne ponderar, che in dolce umor di ſciame 
S' atcinge un dito, e non {i tuffa al fondo, 
E nular per onor cabbalo infame 
Entro un luſſo ghiotton, ch' oro diſperde 
Nel guſto altier d' ambizioſa fame. 
Ne ſper, ch' ogni cibo al fin fi perde 
Dentro i Letami; e s' ha da Rege i faſti, 
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Ii Rege è quel, che fi chirmava Smerde. 
Dare a ha fame ſua fordidi piſti: 


Per non far col rumor d' un p2g1nento 


A monera , che dorne, i ſonni guiſti. 


Creſcer gundigni, e aver mut, il mento, 


Qual Pelleg 


grin, che sula mer? voglia 
Provveder di vi itici il momento. 


In Volontario liccio Com, ches' ammoglia, 


Imprigionar la lihertade ; e fire &) 


Di Conforte Guilea ſchiva ung voglia , 
Montar Peg1ſo un uon, che maneggiare 


Non sa la briglia: e creder fra 1 Poeti 
Gir in Parnaſo; 


; e poi per niſo andare. a 
Conſumar di ſua vita i giorni lieti 


Fra le guerre amoroſe, e aver ſepolti 


In Tromba feminil tutt' 1 ſegreti , 
Spender tempo, cervello, e ſoldi molti 

Di meretrici Arpie dietro gli amori, 

Ch'han mani occhiute, e acciecati i volti. 
Con affetti aſſettati aver umori 


* 
D' invaghir Dame;e in far du G2ni-aede, 


Puzzar di 1rcania, e aver d' Arabia odori. 
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Aver gran Libreria, nè porvi piede 

Per rivedervi a ſuo profitto un foglio; 

Come quel, ch'ha la gobba, e non la vede. 
Comprar ſperanze a prezzo di cordoglio; 

Perch' abbia poi tra i Cortegiani affronti 

Imbarcata ambizione urti di ſcoglio: 
Merto Pigmeo, che in gran fortuna monti, 

Andar ſuperbo , e non ſaper che i Nui 

Non ponno eſſer Giganti ſopra i monti. 

Aver Seneca tutto per le mani; 

Ne ſaper poi, quando una lingua abbeja, 

Che mordon fol gli ſconoſciuti i cani . 
Certe parole di tela Cambraia 

Moſtrar ne le promeſſe, e toſto vario 

Far opre di Puzzol , voci di Baia , 
Cinque officy voler per un ſalario; 

E per veſtir la pelie d' un Padrone, 

Starſi diſumanato un Segretario . 

anclir fiatco da menſa, e a diſcrezione 

Star d' un Coppier flemmarico , e volere 

Patir di fete per riputazione . 


Mi ſon pur pazzo anch' jo, meglio è tacere, 
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Parlar poco del molto & una follia; _ 
E i capi uman ſon di follie miniere , 1 
Fra le turbe che paſſino per via, 
Poche danno oggidl ſaggio di ſigge , 
E chi fa da Sennuccio, oggi & Maia 
O fortunate voi Fere ſelvagee , 
Che ſotto i padiglioni de le Stelle 
Premete i matarazzi de le piigge. 
Voi fortunate Pecore, et Agnelle, 
Senza che la miſura vi pigliate, 
Naſcete con le gonne de la pelle, 
Se ' Ciel vi guardi d' efler ſcorticate, 
Ditemi in corteſia, s' Eſopo vuole, 
Qual perdita è cagion, che guadagnate? 
Chi non vi fa ſeguir dog ni di (cole, 
O ſtil di Corte ? e chi fu in voi c-gione, 
Che d' errar , di penar cor non fi duole? 


Chi v' ha levata tanta ſoggezlone 
D' aprir lo ſcatolin de le creanze ! 
Buon di, buon' anno, e ſervitor padrone. 

Chi vi dond fra le Cittzdinnze, 

A la barba di tanti Galatei 
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I! paſſiporto de le petulanze. 
E chi dievvi licenza, o Bruti miei, 
; Che per la via, quando vi vien il bello, 
Senza tante creanze ogn' uno cret ? 
So, che voi mi direte, è queſto , e quello: 
Ma vi so dir, che 'l votro benefizio 
E la bella penuria del cervello , 


Che de Puom criminal Fiſco è il Giudigio. (&) 


FINE. [ 
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&) Queſta S1:ira ct è ſembrata la mi- — 
gliore fra quelle dell' Abati, che a* ſuoi 
tempt ebbe mo!ts reputaqione; ed abviamoy 
creduto bene {i darle luogo nella preſente 
ra::o'ta , come per un ſuggio della di lui 


* 


manizra di ſcrivere in quejeo genere. 
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